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"SAME  CAGIONATO 

SOPRA   LA  NOBILTÀ' 

DELLA  PITTURA, 

E 

DELLA  SCULTURA» 

D      I 
NICCOLA  PASSERI   DI   FAENZA, 

Accademico  Clementino» 


NAPOLI   MDCCLXXXIII. 
Per  Vincenzo  Mazzola- Vocola 


Con  licenza  de  Superiori . 


ALL'  ALTEZZE  REALI** 

D   I 

PEA3&SA  TERESA, 

EDI 

EUISA  M.A  AMALIA, 

Infante  delle  Sicilie  &c.  &c.  &c. 


0  non  potea  certamente  lu- 
fìngarmi  giammai ,  che  que- 
llo mio  ,  qualunque  fiali  , 
apologetico  Ragionamento 
fofife ,  per  fomma  ventura  ,  riferbato  a  sì 
glorioso  dettino.  Il  grand' onore,  che  per 
fovrano  beneplacito  m'  è  fiato  benigna- 
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mente  concerto  ,    di    poterlo  rifpectofa- 
mente    confecrare    alle  due  più  amabi- 
li ,    e  virtuofe  Reali  INFANTE  ,   ne] 
forma  tutto  il  merito  ,    e  fa  il  pregio 
decorofamente  dell'  opera  .  Dona  un  sì 
diltinto ,  ed  invidiabil  favore  al  picciol 
Libro  quel  lufìro  appunto,  ch'elfo  non 
ha  per  fé  medefìmo  ,    e    1'  avvalora    a 
foftenere  ficuramente  la  pubblica  luce  . 
L'  illuftre  NOME    dell'  Altezze    Voftre 
Reali ,  che  fuperba  porta  in  fronte  im- 
preiìb    quella    DitTertazione    ,    la    qual 
tratta    la  caufa  della  fuperiorità  fra  la 
Pittura ,  e  la  Scultura  ,  quel  NOME  , 
dirli,  n'è  il  fuo  Palladio,  ed  il  verace 
fuo  Ancìle  .  Io  vengo  a  ricercar  prote- 
zione   dalle    Reali  Altezze  Voftre    per 
un'Arte,  che  VOI  medefime  giudicate 
degna ,  e  pregevole  ,  mentre  non  ifde- 
gnate    d' esercitarla  ,  e    compiacervene 
ancora  VOI.  Dall' Augufta  REGINA, 
faggia  Voftra  GENITRICE  ,  e  Princi- 
perà incomparabile, delizia  ,  e  fperanza 
de'  fuoi  Vaifalli  ,    ne  avete  per  tempo 
ricevuto  sì  beli'  efempio  .    Ella  ancora 
fin  da'verd'  anni  apptefe  felicemente  , 
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tra  gli  altri  molti  ornamenti ,  non  folo 
a  difegnare ,  ma  pur'  anche  a  colorire , 
e  ad  incidere  ;    né    di    ciò  paga  ,    ne 
volle  pure  in  VOI  perpetuato  si.nobil 
genio  ,    unito  medefimamente  ad  altre 
(tudiofe  cure ,  mercè  le  quali  adornate 
l' animo    ,    con    infinito    contento    del 
Real  Voftro  GENITORE,  che  quanto 
attende  follecito  alla  miglior  Voflra  edu- 
cazione ,  altrettanto  ,  Padre  ancora  de' 
fuoi  Popoli  ,  fi  adopra  vigilante  al  co- 
mun  vantaggio,  e  ripofo.  Qualora' dun- 
que   la    graziofiffima  VoOra  MADRE, 
e  Voi  '  flette  ,■  Reali.  INFANTE  j  iìlu- 
flrate   coli'  efercizio    il    Difegno  ,    non 
dovrò  io  refìar  .vincitore  nel!9  arringo  ,  e 
già  cantarne  (ìcuramente  il  trionfo?  In- 
tanto come  il  gran  Cigno  di  Sulmona  nel 
dedicare  i  fuoi  Fafìi  a  Cefare  Germani- 
co ,  Nipote  degl'  Imperadori  Augufto  , 
e  Tiberio ,  lo  prega  ,  che  voglia  ,  co- 
me anch'  elfo  Poeta  ,    eiTer    favorevole 
al  fuo  poetico  lavoro ,  io  pur  così ,  fé 
troppo  non  ofo ,  da  due  Regie  difegna- 
trici  PRINCIPESSE  imploro'  il  patro- 
cinio   per  quello   mio  pittorefeo    Com- 
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ponimento  ;   e   ficuro  frattanto  d'otte- 
nerlo ,  proflrato    a' Reali  piedi,  mi  do 
1'  onore  di  proteiformi  per  Tempre 
Dell'Altezze  Voftre  Reali 

Napoli  15.  Luglio   17834 


Vmil  T>ev.  OJ/equ.  Serti. 
Niccola  PalTeri. 


VII 

PREFAZIONE. 


L' Inclinazione ,    e  il  diletto  ,    cF  ho  fempre 
nudrito  per  la  lettura  della  pittorefca  iflo- 
ria  ,  e  a"  ogn  altro  " libro  ,  che  precetti  contenef- 
fe  dell'  arte  del  Difegno  ,    o  ctì  aveffe    qualche 
tintura ,  o  rapporto  col  mede  fimo  ,  mi  ha  fatto 
foventi  volte  incontrare  in  alcuni  autori  ,   clj 
han   trattato  della  nobiltà  della  Pitturale  del- 
la Scultura    in    una    maniera    così    con  fifa  ,  e 
mal  ragionata ,  che  nulla  han  decifo  per  il  pri- 
mato fra  quelle.  Queflo  ìor  difetto,  o  ritegno  y 
qualunque  fiafi  ,    barami    appunto   fatta  nafcer 
V  idea^  che  potrebbe  fi   fopra    la  qui  filone  della 
preminenza  dell'  ^Arti  gemelle  feri  vere  con  mi- 
glior  ordine  ,   e  ragionarne  con   ef atterza  mag- 
giore .   Era  io  però   molto   lontano    dall'  entrare 
in  quejF  arringa ,  e  dall'  intraprender  cotale  im- 
pegno ,  ben  ravvi fando  effer  f  altr  omeri  fonia 
.-  che  de1  miti ,  sfornito  effendo  di  quei  talenti  , 
•e  dì  quelle  cognizioni  ,    che    fon    neceffarle  per 
foflenerne  Pt  affunto ,  onde  jl  poffa  con  lode  de- 
terminare quefla  pendenza ,  e  decidere  qual  del- 
le due  Jia  più  difficile,  e  preferibile  al  f  altra  ^ 
€  per  confeguen\a  più  nobile  .  Si  è  poi  fempre 
avanzato   in  me    un  sì  commendevole    defiderìo 
nello  fcorrer  le  lettere  fulla  Pittura  ,    e  quelle 
fpecìalmente  di  Benedetto   Varchi ,    fcrittore   il- 
lujlre    del    Secolo    XVI.    €  or. f ulto    quefti  i  più 
a     4  ec- 
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eccellenti  Profeffori  ,  che  fiorìfero  nel  fuo  tem- 
po ,   raccogliendo  in  lettere  ,    a   lui  dirette ,  da 
Pittori ,  e  dagli  Scultori    il    proprio    lor  fenti- 
tnento  •     ed    ognun  di  quefli  certamente  procurò 
con   tutta  r  energìa    di    rilevare    le  difficoltà  , 
ed  i  pregj  dell'  vArte  propria ,  per  riportarne  ri- 
fpettivamente  la  palma .  Sembrava   allora  ,   che 
quel  dotto  Letterato,  munito  degli  alterni  mol- 
tiplici ,  e  forti  documenti  ,    doveffe    ponderata- 
Mente    librare    con  giujìa    lance  le  addotte  ra- 
gioni ,  e  decider  dopo  in  favore  o  dell1  una  ,  o 
dell'  altra ,  ed  affegnar  la  preminenza  di  mag- 
gior nobiltà  a   chi  frettava .  Ma  egli  nuli'  al- 
tro fece ,  che  riportare   in     una    fua  Legione  le 
ragioni  de1  due  partiti ,    e  fen%a  darne  veruna 
fenten^a  lafciave   indecifa  la    caufa  ,    e  le  due 
xArti  neir  uguaglianza ,   onde  parve ,    che  quajl 
diceffe  col  gran  Lirico  Tofcano: 

Piacemi  aver  voflre  ragioni  udite; 

Ma  più  tempo  liìogna  a  tanta  lite. 
"Moffo  da  quefìo  indefinito ,  ed  inconcludente  ra- 
gion amento ,  ho  intefo  ravvivarfi  in  me  mag- 
giormente le  prime  idee  'y  ed  affollandofi  alla 
mia  mente  infinite  riprove  ,  e  documentile  ra- 
gioni ,  che  militano  in  favore  della  Pittura,  e 
che  mi  fembrano  omeffe  ,  e  trafcurate  dal  Par- 
chi ,  ho  rifoluto ,  foltanto  per  mio  piacere  ,  di 
tefferne  qualche  dìfcorfo ,  e  fame  toccar  con  ma- 
no,  fé  mi  fia  pojjibile  ,  la  verità.  ISÌon  Jo  per 
altro  di  qual  pejo  pojfan'  ejfere  ,  e  concludenti 

te 
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le  mie  ragioni ,  ma  fempre  avrò  fatto  il  mio  pre- 
ci/o dovere ,  e  qualche  cofa  più  del  Varchi ,  che 
non  entra  in  caufa  ,  ne  di/corre  da  profejfore 
(  poiché  quejla  non  era  fua  provincia,  )  av- 
verando in  tal  guifa  quel  trito  proverbio  :  Cia- 
scuno alf  arte  fua ,  e  il  lupo  alle  pecore . 

Da  tali  rifieffi  Jlimolato ,  ho  voluto  efami- 
!  nare    con    pik    ricercatela  ,    ed    attenzione    la 
controverfia  '   non  già,  cF  io  voglia  far  daPa- 
i  ride  per  dare  Ì  aureo  contefo  Pomo  ad  una  del- 
le divine  lArtl  (  che  tre    pur  farebbero  ,  fé  ci 
voleffimo  includere  V  architettura  )    ma  voglio 
folo  dìmojlrare  la  verità  ,    e  fofiener  la  gloria 
della  mia  Profeffione  ,  ragionandone    con  quelle 
cognizioni ,  e  con  quei  lumi ,  che  ho  acqui/lati 
in  moli  anni  con  lungo  fludio ,  e  faticale  nel? 
me  del  mio  ripofo.    Per  dar    dunque  un  efame 
ragionato  fopra  la  nobiltà  delle  due  ^Atti  ,  ho 
dovuto  raccogliere  dalle  lettere,  e  da'  libri  Pit- 
torefchi  tutte  le  ragioni  ,    eh*  anno    allegate  in 
loro  favore  gli  Scultori.  Pojla  tal  prima  bafe , 
io  doveva  con  fenfato    giudizio  ,    e    con  prove 
convincenti  ,  e  falde  ragioni  rifpondere  ad  ogni 
linea  di  controverfia ,    e  difeendere  ben  armato 
in    queJT  avena    contro    potenti    tAvverfarj  *    e 
corroborando  con  maggior  forza  il  mio  affunto , 
far  conofeere  ad  evidenza  quante  ,  e  quali  pre- 
rogative ,e  cognizioni  di  pia  fi  ricerchino  nella 
Pittura ,  che  non  efige  la  Scultura . 

Conofcendo ,  che  materialmente  talor  fi  de- 
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ade ,  e  ferina  l  lumi  neceffar)  da  chi  non  è  dell* 
sArte  ,  ho  creduto  faggio  avvedimento  il  por- 
gere in  riflretto  un  idea  di  quejle  facoltà  ,  col 
diffondermi  ragionando  fopra  ciafcuna  di  effe  , 
acciò  ognuno  anche  ignaro,  ed  inefperto  renda/I 
capace  della  natura  dell'  ^Arte  in  disfida  ,  e 
quali  fieno  i  loro  componenti .  Per  ijìringere  il 
mio  argomento  con  maggior  evidenza  ,  e  per- 
vaderne infìeme  anche  i  digiuni  dell'  lArti ,  ho 
tolta  per  Jìcura  guida  la  deferitone  d'alcuni 
Dipinti  nelle  Pontificie  camere  del  Faticano  , 
fatte  per  man  del  divin  Rafaello ,  deferitti  dalF 
erudita  penna  di  Giatnpietro  Bellori ,  onde  fi  rile- 
vi ,  che  concorrono  in  dette  opere  tutte  quelle  pre- 
rogative ,  e  doti  e ff enfiali  ,  eh'  io  ri  feri f co  ,  e 
che  fon  neceffarie  per  formare  un  quadro  ben 
ÌJìoriato ,  le  quali  mancano,  e  nulla  influì f cono 
allo  Scultore  . 

In  fine  lo  faccio  un  rapporto  di  quelle 
autorità  ,  che  ne  hanno  lafciate  alcuni  dotti 
Scrittori  In  favore  ,  e  pi  a  ufo  della  Pittura  •  e 
conchiudo  con  gli  onori ,  ed  omaggj ,  che  le  fu- 
rono compartiti  dall'  in/igni  Repubbliche ,  e  da- 
gli antichi  y  e  da'  moderni  Sovrani  . 

Queft'  è  la  nafeita ,  dirò  così ,  e  /'  ingran- 
dimento di  quejìo  mio  Efame  *  né  io  era  per- 
fuafo  ,  che  un  tal'  argomento  trafportar  mi  do- 
veffe  a  sì  alto  volo ,  e  fuperiore  alle  mie  deboli 
fov%e,  coficche  mi  fon  vi  fio  ingolfato  in  un  va- 
fio  pelago  y  qualor  credeva  di  guadare  un  pic- 
co- 
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colo  rufcel letto.  Mi  trovo  perciò  d'aver  compo- 
fio  quafi  un  libro  ,  quandi  penfava  di  tejfere 
foltanto  un  opufcoìetto  ,  che  dovejfe  a  me  ,  ed 
a  qualche  vfmico  fervir  d?  onefto  trattenimento . 
Ed  avendolo  appunto  comunicato  a  qualche  in- 
telligente ,  e  dall'*  unanime  fuffragio  di  molti 
fentendo  darmi  fi  impulfo  per  produrlo  alla  luce , 
colla  fperan^a  ,  che  incontrar  pojfa  F  approva- 
tone ,  e  il  gradimento  del  Pubblico  ,  per  di- 
/ingannarlo  dal?  incertezza ,  in  cui  finora  è  vif- 
futo ,  ho  ceduto  finalmente  air  altrui  perfuafio- 
ne  (*} .  Che  fé  di  troppo  mi  fon  lufingato ,  debbe 

firn 

■  (*)  L'  Eccellentiffimo  Signor  Cavaliere  Gu- 
glielmo Hamilton ,  Miniftro  Plenipotenziario 
della  Gran  Brettagna  a  quefta  Rea!  Corte  di 
Napoli -,  avendo  letto  in  Caferta  quello  Efa- 
me ragionato,  fopra  la  Nobiltà  della  Pittura,  e 
della  Scultura,  lo  rimife  all'  Autore,  accompa- 
gnato con  fua  lettera  ,  nella  quale  gli  dà  im- 
pulfo ,    e  coraggio  per  pubblicarlo  ,    come  fi 
può  rilevare  dalla  'm  ed  eli  ma  ,    che  qui  fi  tra- 
fcrive.  Quefto  illuftre  Personaggio ,  cognito  a 
tutta  1'  Europa  per  la  fua  vafta  erudizione  di 
ogni  antichità,  e  di  Storia  naturale,  aggiun- 
ge ancora    il  merito    di    effere   uno  de'  primi 
conofcitori  -,    ed    amatori    delle    belle  Arti  , 
alle  quali  cerca  di  dare  tutto  l' incoraggimento 
con  uno  fpirito  di  Mecenatifmoj  e  con  vantag- 
gio 
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ri  fletter  fi ,  che  ciafcun  ama  i  propr)  parti ,  qua- 
lunque fieno  ,  e  i  Genitori  fan  loro  delìzia  l 
Figi}  ancor  di/amabili  ,  e  deformi  *  onde  non 
è  meraviglia  ,  fé  ho  voluto  render  pubblico  un 
sì  faticofo  lavoro ,  ejfendo  tal  premura  un  con- 
donabile affetto. 

Mi 

gio  de'  Profeflbri  .  Defidera  lo  Scrittore  per 
dovere,  e  per  rifpetto  di  far  conofcere  al  Mon« 
do  la  fua  gratitudine  per  le  molte  obbliga- 
zioni ,  che  profeta  a  quefto  diftinto  Cava- 
liere,  facendone  quell'onorata  memoria,  che 
efige  il  fuo  diftintiflimo  merito  . 

Stimatiffimo  Signor  Pafferi . 

Caferta  i,  Marino   1785. 

Ho  letto  con  piacere ,  e  profitto  il  vojlro  Efa- 
rne ragionato  [opra  la  Pittura  ,  e  la  Scultura  y 
e  fecondo  il  mio  fentimento  meriterebbe  filata- 
mente di  veder  la  luce  in  ijìampa  ,  e  farebbe 
utile  agli  xArtijli  ,  ed  ai  dilettanti  delle  bel? 
*Arti  .  Mi  pare  ,  che  abbiate  trovata  la  fups- 
riorità  dell1  arte  del  Pittore  fopra  quella  dello 
Scultore  colla  maggior  for%a  ,  e  chiarezza  •  in 
una  parola  ,  fen^a  la  minima  adulazione  ,  e 
colla  folita  mia  franchezza  y  la  vojlra  Operetta 
mi  pare  buonifftma .  £'  vero ,  che  non  abbiamo 

al- 
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Mi  Infingo  ,  che  quefla  mia  intrapreft  , 
che  a.  nuli*  altro  tende  ,  che  a  difendere  ,  e  de- 
cider la  caufa  della  Pittura ,  farà  prefa  in  buo* 
na  parte  da  tutti ,  e  particolarmente  dagli  Scul- 
tori .  Se  ho  inalbata  alle  felle  ,  come  merita 
la  Pittura  ,  non  ho  per  queflo  intefo  di  depri- 
me- 

altri  gruppi  grandi  di  Scultura  antica  fuori 
del  Toro  di  Farne  fé  ,  e  del Laocoonte  y  ma  pa- 
re, e  così  credono  moltifftmi  jìrtifii ,  cfye  la  fa- 
mofa  ISJiobe  calla  fua  famiglia  foffe  fituata  ,  e 
fiata  compofla  in  maniera  di  effere  un  fol  grup- 
po ,  onde  farebbe  bene ,  che  V.  S.  ne  diceffe  una 
parola  al  luogo  ,  ove  fate  menzione  del  Toro ,  e 
del  Laocoonte  .  Ho  mejfa  col  Toccalapis  nel  mar- 
gine una  correzione  .♦  Voi  dite ,  che  Vandick.  fu 
fatto  Cavaliere  del  Bagno  dal  Re  Carlo  primo  , 
quando  non  fu  che  femplice  Cavaliere  ,  nell 
ifleffa  maniera  ,  che  il  neflro  famofo  Pittore 
Reynolds  è  flato  fatto  Cavaliere  da  Giorgio  III. 
il  mio  Padrone  Reale  . 

Verfo  la  fine  della  fettimana  entrante  voglio 
tornare  in  Napoli  a  prepararmi  per  il  mio  viag- 
gio dì  Londra  *  e  fpero  di  avere  il  piacere  di 
vedervi ,  e  di  afftcurarvi  della  mia  vera  filma 
di  viva  voce ,  e  fono 

Di  V.  S. 

ùfffe^tonatifs.   Voflro  Servit. 
Guglielmo  Hamilton. 
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mere  ,  e  eP  ahi/affare  la  fua  Sorella  ,  profetan- 
domi ,  che  non  confervo  per  quejla  minore  {li- 
ma ,  mentre  la  di  Iti  gloria  non  fi  può  aumen- 
tare con  lodi  ,  ne  diminuir  con  cenfure  ,  e  che 
ingenuamente  confeffo ,  nel  mirar  tratti  dal  mar- 
mo quei  vivi  volti  7  come  dice  Virgilio  ,  effer 
pur  la  Scultura  un  arte  divina ,  e  che  può  alla 
Pittura  contrariar  l'onore  di  Primogenita  del 
Difegno ,  il  quale  ba  dati  più  ve^i  ,  più  co- 
lori ,  e  pik  campo  di  fantasìa  prodigamele  * 
Pittori . 


AL 


XV 

AL  SIGNOR  D.NICCOLA  PASSERI, 

Egregio  Pittore  ,  e  dili genti jfimo  Scrittore 

[opra  la  nobiltà  della  Pittura , 

e  della  Scultura 

L'  Ab/Giam-Battista  Basso  Bassi, 

Reg.  xAccad.  Ercolanefe ,  xAccad.  Etrusco  &c, 
in  Jegno    di  vera  ftima 

SONETTO. 

S  Aggio  Scrittor ,  che  ragionar  del  vanto 
Sì  ben  fapefti  delle  due  Sorelle, 
Per  cui  {vegliar  potè  con  dolce  incanto 
Quindi  Fidia  ftupore ,  e  quindi  Apeile , 

Vincerli;  la  Rivai  non  giunge  a  tanto, 
E  fon  dell'Arte  tua  l'opre  più  belle; 
Né  i  bronzi ,  e  i  marmi  far  ponno  altrettanto, 
Perchè  non  han  colori  al  par  di  quelle . 

E*  merto ,  ad  onta  dell'  età  fdegnofe , 
Vivi  ferbar  per  cento  luftri,  e  cento 

I  volti  di  chi  feo  prove  famofe: 

Ma  pinger  l' aria ,  il  Sol ,  gli  augelli ,  il  vento , 

II  mar,  le  felve,  i  fiori,  e  mille  cofe 
Crear  quali  dal  nulla  è  più  portento . 


ESAME   RAGIONATO 


Sopra  la  Nobiltà' della  Pittura, 
e  della  Scultura. 


E  gare ,  e  le  conrefe  fervirono 
Tempre  nelle  Arti ,  e  nelle  Scien- 
ze a  coloro,  che  le  profetaro- 
no ,  di  ftimolo  per  lbftenerne 
con  impegno  il  decoro  ,  e  per 
concepirne  una  virtuofa  emula- 
zione, onde  renderfi  maggior- 
mente periti ,  e  perfezionarfi  nella  loro  facoltà, 
colla  fperanza  di  ritrarne  quell'onore,  e  van- 
taggio ,  a  cui  tende  1'  amore  connaturale  all' 
Uomo,  per  fé  medefimo .  Ogni  ProfefTore  non 
contento  di  ottenerne  il  bramato  fine  ,  vol- 
le ancora, che  la  di  lui  applicazione  fofle  di- 
pinta da  ogn'  altra  ,  che  volerle  feco  gareg- 
giare ,  per  le  proprie  difficoltà ,  e  che  perciò 

A  avef- 
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averte  i  pregj  di  nobiltà,  che  la  deeoraflero , 
e  la  faceflero  d'  ogn'  altra  facoltà  fìgnora  ,  e 
dominatrice.  Il  di  legno,  forgente  ,  e  principio 
di  tutte  le  arti,  che  da  quello  dipendono,  e 
particolarmente  della  Pittura ,  e  della  Scultu- 
ra ,  fece  nalcere  fra  gli  Artifti  dell'  una  ,  e 
dell'altra  la  contefa  della  preminenza ,  volen- 
do ogn'  uno  dare  alla  loro  attributi  di  mas- 
gior  nobiltà  ,  adducendone  cosi  gli  uni ,  co- 
me gli  altri  i  loro  meriti,  e  le  loro  difficol- 
tà ,  che  s'  incontrano  nelP  efercizio  di  quefte 
difficili  Arti,  eh* emule  della  Natura  fan  sì, 
che  a  pochi  è  dato  di  giungerne  con  giufto 
applaufo  alla  meta. 

Alcuni  fra  gli  Artifti  ,  e  fra  gli  Ama- 
tori di  quefte  Arti  hanno  fcritto  ,  e  pubbli- 
cato i  vanti  dell'una,  e  dell'altra,  lanciando 
indecifa  ,  e  pendente  la  conteia ,  ed  aperto  il 
campo  a  nuove  quiftioni ,  poiché  fembra ,  che 
fé  averter  toccati  i  giudi  punti  della  contro- 
verfia ,  farebbe  di  già  decifa  la  lite.  Le  con- 
fiderazioni  ,  che  più  volte  ho  fatte  fopra  il 
merito  di  quefte  due  Sorelle,  figlie  del  dife- 
gno  ,  nate  in  un  folo  parrò  ,  per  dichiararne 
la  Primogenita  ,  e  dare  la  preminenza  a  chi 
fpetta  ,  m'  hanno  fatto  rifolvere  di  Rendere 
per  mio  diporto,  e  piacere  alcuni  miei  pen- 
fieri  fopra  quefta  materia,  e  di  fpiegare  con» 
fìncerità  ,  e  fenza  paffione  quei  fentimenti  , 
che   fuggeriti    mi    vengono   da    quelle  poche 
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cognizioni ,  che  ho  acquiftate  in  quefte  diffi- 
cili lfimc  Arti  ,  fenza  feemare  nulla  i  meriti 
dell* una  per  accrefcerli  all'altra,  non  avendo 
altro  feopo  ,  che  la  ragione  ,  la  quale  deve 
effere  la  guida  fedele  di  chi  giudica  t  e  di 
chi  fcrive. 

La  Pittura  non  meno ,  che  la  Scultura 
hanno  per  oggetto  l'imitazione  del  vero.  Per 
ponderare  le  difficoltà  sì  dell'una,  come  dell' 
altra  neU'efercizio  de' loro  rifpettivi  princìpi 
datemi  due  Fanciulli  principianti  ,  di  eguale 
€tà  ,  di  egual  talento  ,  e  che  diano  nel  pro- 
greffo  di  qualche  anno  nello  ftudio  del  dife- 
gno  un  faggio  di  pari  valore  ,vl«' uno  di  que- 
lli abbraccia  la  Pittura  ,  e  P  altro  la  Scultu- 
ra .  Il  primo  fi  mette  a  colorire  in  tela  ,  e 
1'  altro  a  far  modelli  in  creta  .v  Oflervate  chi 
de' due  farà  un  maggior  profitto  nel  corfo  di 
un  mifurato  tempo  ,  e  chi  farà  quello  ,  che 
con  più  follecitudine  giunga  all'  imitazione 
della  Natura ,  fé  il  Pittore  ,  o  lo  Scultore  r 
mentre  vedrete  il  primo  imbarazzato,  e  con- 
fufo  da  un  numero  d' oftacoli ,  che  gli  fi  pa- 
ran  davanti,  per  cui  non  farà  tanto  profìtto, 
quanto  il  fecondo, il  quale  non  ha  avuto  al- 
tro feopo  ,  che  quello  d' imitare  il  vero  con 
una  fola  materia,  e  con  minori  prerogative. 
Nella  tenera  età  di  dieci  anni  il  Bernini  fe- 
ce una  teda  di  marmo, che  fta  in  Roma  nel- 
la Chiefa  di  S. Pudenziana,  e  di  diciotto  fé. 
Ai  ce 
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ce  il  famofo  gruppo  in  marmo  della  Dafne, 

e  d'Apollo,  che  fra  nella  Villa  Borghefe, una 
delle  più  belle , e  più  perfette  opere,  che  ab- 
bian  prodotto  i  moderni  {'carpelli  ,  e  che  chia- 
mar fi  può  un  modello  di  perfezione  .^11  più 
abile  ,  e  fublime  ingegno  fra'  Pittori  ,  egli  è 
certo,  che -in  quell'età  non  ha  prodotto  ope- 
re di  tanto  valore  .  Scrivendo  Marcantonio 
Francefchini ,  celebre  Pittor  Bolognele  ,  in  Fi- 
renze «.1  Cavalier  Gaburri  ,  cosi  gli  dice:  ^^ 
5,  Si  trovino  due  d'egual  valore  nella  loro  pro- 
„  feffìone,  uno  nella  Pittura,  e  l'altro  nella 
„  Scultura.  Il  Pittore  non  abbia  mai  fatto 
„  cofa  alcuna  di  rilievo,  e  lo  Scultore  non 
„  abbia  mai  dipinto:  Si  comandi  al  Pittore, 
„  che  faccia  una  ftatua  di  creta  ,  ed  allo 
„  Scultore,  che  dipinga  in  tela  una  figura  , 
„  anche  fenza  paesaggio ,  od  altro  ;  io  fon 
„  certo  ,  che  il  Pittore  farà  una  buona  (ta- 
„  tua  ,  e  lo  Scultore  non  faprà  né  meno  dar 
„  principio  alla  dipintura fo  pure  ,  fé  farà  qual- 
„  che  cofa ,  farà  cola  cattiva,  e  vergognofa; 
„  ed  a  tale  propofizione  non  ho  mai  trova- 
„  tò ,  chi  fappia  darmi  rifpofta,,.  Baccio  Ban- 
dinelli  eccellente  Scultore, e  dilegnatore  ,  ten- 
tò più  volte  queft'  impreia  ,e  voleva  in  tutt' 
i  modi  effer  Pittore  ;  ma  effendo  biasimati 
ó.\  Michelangelo,  e  da  altri  profeflbri  i  fuoi 
dipinti ,  dovette defiflere,  ed  abbandonare  queft' 
idea  .    Spiegherò  a  fuo  luogo   quali    fieno  le 
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difficoltà  dell'una,  e  dell'altra  ;  ed  intanto 
mi  viene  in  acconcio  a  quello  propoli to  di 
far  rilevare  un'altra  ofTervazione,  che  ho  fat- 
ta fopra  diverfi  foggetti ,  da  me  conofciuti  in 
alcune  fabbriche  di  porcellana  ,  e  maioliche  , 
i  quali  non.aveano  mai  {ludiatq»il  di  legno. 
Ho  veduto  da  quefti  farfi  in  creta  delle  pic- 
cole figure  accademiche  di  maniera,  ed  altre 
statuette  di  diverfo  carattere  da  metterli  nel- 
le tavole  per  lo  Defer,le  quali  fé  non  erano 
fatte  con  tutta  1'  efattezza  ,  vi  fi  vedea  per 
lo  meno  della  grazia,  dell'  eleganza,  e  della 
proporzione  nelle  parti ,  che  le  rendevano  pia- 
cevoli •"  ed  avendo  un  giorno  nella  fabbrica 
della  majolica  di  Faenza  ,  mia  Patria  ,  fatto 
prendere  il  toccalapis  ad  uno  di  quelli  Mo- 
dellatori ,  acciò  mi  fegnafle  in  carta  la  moffa 
d'una  figura  ,  che  doveva  fare,  mi  rifpo.fe  , 
che  non  avea  mai  maneggiato  in  fua  vita 
queli' iftrumento  ;  e  pigliando  della  creta,  in 
poco  tempo  mi  abbozzò  la-  figura  ,  che  io 
deiiderava  di  vedere  in  dilegno .* Lo.  ftefib  mi 
accadde  con  un  Livornefe ,  che  modellava  con 
molta  grazia  nella  ftefìa  Fabbrica  ,  e  eh'  era 
{lato  m  Firenze  in  quella  del  Marchefe  Gi- 
nori  ,  ed  in  quella  di  Napoli  in  tempo  di 
Carlo  III. ,  ora  gloriofo  Monarca  delle  Spa- 
gne. Un  altro  argomento  ,  che  comprova  la 
maggior  difficoltà  della  fu  perfide  piana  in  pa- 
ragone del  rilievo ,  è  che  offervando  un  gio- 
A     3  va- 
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vane  ,  che  non  fia  mai  flato  iftruiro  nel  di- 
segno ,  il  quale  fi  accinga  o  colla  penna  , 
o  colla  matita  alla  mano  per  fare  una  tefta , 
o  una  figura  in  carta  ,  voi  gli  vedrete  fare 
de'fegni,che  muovono  alle  rifa,  perchè  lon- 
tani dalla  fomiglianza  del  naturale  ,  mentre 
non  troverete  membro  ,  né  parte ,  che  fia  al 
fuo  luogo  j  e  che  s'  accodi  alla  natura  ;;lo  ^ 
che  non  fuccede  a  quelli  ,  che  prendono  la 
creta  per  fare  la  fteffa  tefta  ,  o  figura . 

Non  vorrei  però  ,  che  quelli  miei  fenti- 
menti  foffero  interpretati  finiftramente,  ed  in 
difpregio  d' un' Arte ,  la  quale  ha  delle  parti 
tanto  laboriofe,  e  difficili,  e  che  qualch'uno 
crederle,  o  reftaffe  perfuafo,  che  dagli  efempj 
narrati  fin  qui  fi  doveffe  accomunare  un  Ar- 
te ,  che  ha  del  divino,  colle  più  vili  ,  e  mec- 
caniche ,  poiché  non  è  mia  intenzione  di  de- 
fraudare i  fuoi  ammirabili  pregj ,  ed  avvilire 
la  Scultura  ,  che  fu  un  tempo  lo  ftupore  de* 
Greci ,  e  1*  ammirazione  de*  Romani ,  e  del 
Mondo  intero,  i 

Per  prendere  con  qualch' ordine  a  ragio- 
nare de'  pregj  di  quefie  due  Arti  gemelle  , 
non  comincerò  dalla  loro  antichità,  né  dalla 
origine  loro  ,  poiché  fono  troppo  ofeure  ,  e 
che  non  fanno  al  propofifo  del  mio  affranto , 
volendo  foltanto ,  che  i  meriti  intrinfeci  ,  e 
reali  dell'  arte  fieno  quelli  ,  che  dieno  il  ca- 
rattere vero ,    e  perfetto  della  preminenza  ,  e 
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della  nobiltà  .  Principierò  dunque  dalle  ra- 
gioni, che  adducono  in  loro  favore  gli  Sculw 
tori  per  (ottenere  i  dritti  della  maggioranza 
della  loro  Arte  ;  pofcia  anderò  dL  mano  in 
mano  ragionando  delle  qualità  ,  che  debbe 
avere  il  Pittore  per  (ottenere  le-fue  preten- 
fioni,  le  quali  fé  faranno  giufte,ne  farà  giu- 
dice il  Pubblico  intelligente  ,  che  non  fuole 
giammai  ingannarfi ,    né  per  alcuno  giammai 

fuol  dimoftrarfi  parziale. y* — 

Dicono  adunque  gli  Seul  tori,  che  l'Arte 
Statuaria  è  più,  nobile  per  la  divina  Opera 
Fatta  dall'  Eterno  Padre  nel  formare  V  Uomo, 
la  quale  fu  la  prima  fcultura  ,  e  che  perciò 
efli  pottbno  vantare  un'  antichità  incontrafta- 
bile*.  Aggiungono  ,  che  a  loro  è  neceffario  di 
«.{fere  dotati  dalla  natura  di  una  compleflìone 
affai  robutta,  più  fana,  e  vigorofa  de'  Pitto- 
ri, per  le  gravi  fatiche  di  lavorare  il  mar- 
mo, ed  il  metallo,  ne' loro  pefanti  volumi  , 
e  per  la  gravezza  de'  loro  ittrumenti ,  in  pa- 
ragone della  leggerezza  de'pennelii ,  delle  tele, 
€  degli  altri  ftili ,  i  quali  non  danno  veruna 
agitazione  al  corpo  ,  applicando  con  tutta  la 
quiete  lo  fpirito,  ed  efeguendo  con  leggerez- 
za la  mano  le  proprie  idee  ,  e  agiatamente 
fedendo «  Che  ad  etti  fi  richiede  un  profondo 
difegno,  un'  idea,  ed  un  poffeìfo  delle  più  di- 
ftinte ,  ed  ottime  forme  di  ogni  carattere  ,  e 
che  perciò  debbono  avere  un'  intelligenza  non 
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ordinaria  della  Notomia,  ed  un  giudizio  gran* 
de  nell' efecuzione  ,  poiché  il  meccanifmo,  e 
l' induftria  per  lavorare  il  marmo  ,    e  gettare 
i  metalli  comprende  una  parte  ringoiare  della 
immenfa  difficoltà  ,  e  fatica  ,  di  cui  non  ha 
l'idea  il  Pittore.  Dicono  ,  che  la  materia  de' 
marmi  ,    e  de'  metalli    è    di    maggior  valore 
di  quel, che  fieno  tavole,  tele,  colori  ,  e  pen- 
nelli, e  che  quelle  cofe  fi.  trovano  ,  e  fi  tra- 
sportano con  facilità  in  ogni   luogo  ,  efTendo 
agevole  Tefeguirne  le  proprie  idee,  non  produ- 
cendo l' ifteffe  difficoltà  di  lavorare  il  marmo, 
il  quale ,  efTendo  un  mafTo  informe,    deve  lo 
Scultore  concepire  fino  nell'  interno  del  me* 
defimo    marmo    quella    figura  ,    che  penfa  di 
cavarne  .    Che  la  difficultà  di  lavorare  co^Ii 
fcarpelli    una    materia    dura  ,    e  fcabrofa  ag- 
giunge un  pregio  ,    che  non  ammette    verun 
pentimento  ,  o  mutazione  ,  poiché  facendoli 
errori  nella  Statua  ,  non  pofibno  emendarli ,  co* 
me  fi  fa  ne'  quadri  ,    imperciocché    ad    ogni 
mancanza  ,  ed   inavvertenza  ,  che  la  rifleflione, 
ed  il  giudizio  (copra  al   Pirtore,  o  che  ven- 
ga da  altri  avvertitola  quelli  il  vantaggio  di 
poter  levare, ed  aggiungere  coll'emendar  gli  er- 
rori del   iuo  qu.idro,  e  dargli  tutte  quelle  perfe- 
zioni, che  il   luo  fapere  può  fuggerirgli  aven- 
done tutto  il   tempo   prima,  e  dopo,  che  vuo- 
le ;'  fuccedendo  fnefle  volte  al  Pittore  di  can- 
cellare un  quadro  quali  terminato,  per  aver* 

«li 


gli  la  fantafia  fuggerito    nuova  ,    e    più    per- 
fetta idea  ;  né  le  fue  correzzioni  ,    né  i  fuoi 
primi  errori  fono  vifibili  ,  reftando  tutto  co- 
perto dal  nuovo  colore  fovrappofto  ,  come  fé 
foffe  fatto  d'  un  folo  colpo  ,    nafcondendo  lo 
ftento  ,  e  la  fatica  ,    che  ha  ufato  nel  farlo  * 
il  che  non  fuccede  allo  Scultore  ,  che  voglia 
emendare    un'errore  ,    coli5  accrefcere  qualche 
parte  ,  o  membro  ,    che  fia  flato  inavveduta- 
mente troppo  o  mancato  ,  o  diminuito  ,  poi- 
ché   fi  trova  coftretto    con  fuo  fcorno    di  do- 
ver mettere    delle    giunte  ,    che    fi    chiamano 
taflelli  ,  facendo  comparire  l'opera  ,    e  1'  Ar- 
tefice di  un'  imperfetto  valore  .  Attribuirono 
alla  Scultura    un  numero    di  Arti  uniformi  , 
e  a  Lei  fubordinate ,  maggiore  di  quello  ,  che 
fìa  fottopofto    alla    Pittura  ;    come    il  Baffo- 
rilievo,  il  modellare  in  creta  ,    in  cera  ,    il 
far  di  ftucco  ,    in  legno  ,    ed  in  avorio  ;    il  t 
gettare  di  metallo,  il  lavorare  di  cifello  ,  in 
oro  ,  argento  ,    e  rame  *    il  lavorare  nei  cri- 
ftalli  ,  nelle  pietre  dure  ,  dì  rilievo  ,  e  d'in- 
cavo ;    come  pure  nell'  acciaro  per  le  Meda- 
glie ,    facendo  conj   per  le  monete  ,    ed  altre 
molt'  opere,  le  quali  di  numero  forpaffano,  ed 
avanzano  quelle  della   Pittura.   Affermano  ef- 
fere  la  Scultura  tanto  più  nobile  della   Pittu- 
ra ,    quanto  che  effa  è  più  atta  a  confervare 
il  nome  immortale  a  fé  fteffi ,  ed  agli  Eroi , 
che  rapprefentano  in  marmo ,  ed  in  bronzo 
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fottraendoli  dall'  ingiurie   del  tempo  ,    e    che 
mercè  le  lor'  opere    fi  fono  dati  infiniti   lumi 
alla   Storia  ,  fenza  delle  quali   fi  remerebbe  nell* 
ofcuro,  e  moire  notizie  farebbero  fepolte  nell* 
obblìo  :   Che  perciò  è  affai  più  utile  la  Scul- 
tura ,  che  la   Pittura  ,    la  quale   per  la  fragi- 
lità delle  tavole  ,  delle  tele  ,    e  dell'  intonaco 
de'  muri  ,    non    fi  trova  induttria    dal  faggio 
Architetto  per  ripararle  nelle  più  ripotte  ftan- 
ze  ,    mentre  il  tempo  edace  le  divora  ,    e  le 
fa  perire,  ad   onta  di  ogni  attenzione,  e  cu- 
ra, che  fi  ufi   per  confervarle.   Affcrifcono  in- 
oltre gli  Scultori ,  che  i  Tempj  degli  Antichi 
erano  ornati  di  Statue  ,  e  che  tutti  gli  Ora- 
coli  venivano  proferiti,  e  dettati  dalla  Deità 
formata  di  rilievo  ,  in  marmo  ,    in  bronzo  , 
o  in  legno  ,    poiché  quette  aveano  più  raffo- 
miglianza  colla   Natura  ,    e    che    non    vi    ha 
efempio  ,    che  pofla  contrattare  quefta  palpa- 
bile verità.  Vogliono,  che  fi  arguifea  effer  la 
Scultura  più  difficile  ,    e  perciò  più  nobile  , 
per  il  gran  numero    di   Pittori  eccellenti  ,    e 
mediocri  ,  che  vi  fono  (lati  in  ogni  Secolo  , 
ed  il  poco  novero  di  Scultori  ,  che  fi  trova- 
no,  mentre  pretendono,  che  in  loro  debbano 
unirfi  molte  difpofizioni  d'  animo  ,  e  di  cor- 
po, là  dove  al  Pittore  batta  ogni  debole  com- 
pleflìone  ,    purché  abbia  la  mano  ficura  ,    fé 
non  gagliarda.   Aggiungono  efiervi   ftato  mol- 
te  Donne  eccellenti  nella  Pittura  ,    ma    non 
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giammai  ,    che  abbiano  lavorato  il  marm©  9 
ed  il  bronzo  .    Pretendono  ,    che  la  loro  fa- 
coltà fia  più  perfetta  ,    e  nobile  ,    poiché  la. 
Scultura  imita  le  forme  vere,  e  palpabili  del- 
la Natura  ,  e  dicono  ,    che  mettendo  in  una 
camera  un   Cieco  ,  dove  fieno  quadri  ,  e  fta- 
tue ,  quello  al  folo  tatto  diftinguerà  ogni  par- 
te ,    ed  ogni  membro  della  Statua  ,    lo    che 
non    potrà    comprendere    dal    quadro    fé   non 
una  fuperficie  piana ,  e  alla  mancanza  del  fen- 
timento    del    vedere    non    fuppiirà    quello  del 
tatto,  come  maravigliofamente  gli  ferve  a  far- 
gli concepire ,  e  conofeere  ogni  parte  del  ri- 
-Klievo.  Inoltre  afTerifcono,  che  il  Pittore  non 
ha  che  un  folo  matematico  punto    di  vifta  , 
ed  un  folo  lume  nel  quadro,  ma  che  lo  Scul- 
tore   in  una    fola    Statua    ha    tante  Statue  , 
quanti  fono  i  punti  di  vifta ,  effendo  otto  le 
fue  vedute  ,    e    che  perciò    è  maggiore  fette 
volte  di  tutte  quelle  Arti ,  in  cui  concorre  il 
difegno:  Che  la  Statua  cambia  in  tutti  i  fuoi 
punti  di  lume  ,    e  che  fé  tutte  le  parti  non 
fono  di  perfette  forme  ,    e  di  una  eguale  ar- 
monia ,    è  riputata    la  Statua  imperfetta  ,   e 
non  di  quel  valore ,  che  merita  ,  Che  tutto-  j^S 
ciò,  che  fi  fa  in   Pittura,  fi  ricava  da  buoni 
modelli  di  Scultura  ,    e  che    la  Pittura    non 
è  altro,  che  l'oggetto  dell'Uomo  ,  o  <T altra 
cofa,  che  fi  fpecchi  in  un  fonte;  e  che  tan- 
ta è  la  differenza  dalla  Scultura  alla  Pittura , 
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quanta  è  dall'ombra  alla  cofa ,  che  fa  l'om- 
bra .  Dicono  finalmente  ,  che  Plinio  eira  eli 
amori  cauiati  dalla  raaravigliofa  bellezza  di 
alcuna  Statue  ,  ed  il  giudizio  di  Colui  ,  che 
rapprefentò  la  Statua  della  Scultura  in  oro  , 
e  quella  della  Pittura  in  argento  ,  mettendo 
la  prima  alla  deftra ,  e  la  feconda  alla  finifrra  ,  ■ 
onde  non  hanno  difficultà  di  dire,  che  la  Scul- 
tura è  tanto  fu  peri  ore  alla  Pittura,  quanto  il 
vero  dalla  bugìa,  e  che  però  ad  elTa  compete 
il  grado  di  preminenza  ,  e  di  maggior  nobiltà  . 

Quefte  fono  le  ragioni ,  che  vengono  ad- 
dotte dagli  Scultori  ,  e  che  foflengono  animo- 
famente  per  occupare  il  grado  di  maggioran- 
za, e  di  nobiltà  fopra  la  Pittura,  fembrando 
ftrano  a  chi  ragiona ,  ed  ha  qualche  fperienza 
in  quell'Arti,  come  fi  fiati  dimenticate  ,  ed 
abbian  neglette  tante  qualità ,  e  maggior  no- 
vero di  prerogative,  che  fi  ricercano  per  for- 
mare un'eccellente  Pittore  ,  eflendo  la  Pittura  n- 
un'  oceano  pieno  di  fcoglj ,  e  di  venti  impe- 
tuofi  ,  che  al  bramato  porto  non  fanno  giu- 
gner  giammai  . 

Dovendo  adunque  rifpondere  con  ordine 
adeguato,  darò  cominciamento  col  far  rileva- 
re ,  che  Iddio  creò  il  primo  Uomo  non  co- 
me una  fiatua  ,  ma  gli  diede  tutt'  i  colori  , 
che  fanno  imitare  nella  fua  vivacità  i  Pittori , 
onde  argomentafi  ,  che  fono  quefte  due  Arti 
egualmente  create  infreme  dalla  mano  dell' ec- 
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celfo  Maefiro ,  mentre  1'  una  fenza  1' altra  non 
potea  efTere  opera  perfetta  ,  come  non,  può 
efler  perfetta  la  mufica  ,  fé  una  bella  voce  non 
sa  tutte  le  confonanze,  che  la  rendono  armo- 
niofa.  Dirò  più,  e  forfè  dirò  il  vero,  fé  af- 
fermo ,  che  appunto  nella  creazione  del  Mon- 
do comparve  prima  la  Pittura  .  E  eh'  altro 
fece  il  fornmo  Creatore  coli'  ammirabile  co- 
lorita varietà  di  tante  piante,  fiori,  ed  erbe, 
fiumi,  monti,  colline,  le  nubi,  la  luce,  gli 
aftri  ,  e  le  ftelle,  fé  non  che  un  quadro  im- 
menfo,  ed  una  vaohiflima  ,  ed  ordinata  Pit- 
tura,  prima  che  fofle  formato  F  Uomo  ?  Se  V 
lì  vuol  confiderare  di  quanto  s'ingannano  gli 
Scultori  ,  fi  vedrà  ,  che  nel  chiamare  opera 
loro  la  Statua  del  primo  Padre, fatta  dalla  di- 
vina mano  dell'  Onnipotente,  per  e  fiere  fiata 
compofia  di  terra, l'arte  della  quale,  mediante 
il  fuo  levare,  ed  aggiungere  ,  non  è  meno  facol- 
tà pittorefea,  che  dell'arte  flatuaria ,  fi  vedrà, 
dico,  che  la  Plafiica,  e  la  Pittura  fono  nate  in- 
fìeme,  ed  immediatamente  dal  difegno,ondeda 
Praflìtele  la  Plafiica  fu  giudicata  pur  madre  della 
Scultura, del  Getto, e  del  Cifello  •  Voglio  però  ^ 
accordare,  e  concedere  agli  Scultori  di  effere 
più  antico  il  nalcimento  della  loro  arte,  poi- 
ché era  più  facile  all'intelletto  umano  il  Sug- 
gerir alla  mente  di  prendere  della  creta  fra 
le-  mani  per  formare  deoli  ometti  di  Idolatrìa, 
(  come  dicono  i  Mitologi ,  e  gli  Storici,  che 
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cominciafle  d'  allora  )  di  quello  che  potefle  ve- 
nir loro  l'ardito  pcnfiere  di  azzardarfi  fopra  una 
fuperficie  piana  ,  con  colori,  e  pennelli,  ad  imi- 
tar la  Natura  ,  cofa  nata  per  accidente  dall' 
ombra  ,  (  ed  autore  ne  fu  1'  amore  ,  come 
narrano  le  Storie  )  ,  e  perfezionata  nel  corfo 
di  qualche  fecolo  per  le  fue  infuperabili  dif- 
ficoltà .  Dalle  difficoltà  fìefle  della  Pittura 
può  concederà*  ,  e  dedurre  ,  che  la  Scultura 
fofie  la  prima  a  nafeere  ,  come  abbiamo  al- 
tresì documenti  ,  che  la  Pittura,  nella  deca- 
denza delle  belle  Arti , fofie  per  gli  ftefìì  mo- 
tivi la  prima  ad  inlanguidirfì ,  a  perderfi ,  ed 
a  morire, poiché  fi  vede,  che  fotto  l'Impera* 
dorè  Severo  ,  che  cominciò  a  regnare  nel 
Ip5.  ,  la  Pittura  ,  e  la  Scultura  declinarono 
di  tal  maniera  ,  che  nulla  più  fi  ravvifava 
della  loro  antica  bellezza.  Contuttociò  l'Ar- 
chitettura ,  e  la  Scultura  refifterono  ,  eonfer- 
vandofi  in  qualche  gufto  molto  più  tempo  , 
che  la  Pittura  *-ma  in  fine  gì'  incendj  ,  le 
rovine  ,  ed  il  roverfeiamento  delle  Città  ter- 
minarono la  loro  diftruzione  ,  e  confufero 
tutto  il  loro  fplendore  ,  feppellendo  nell'  obblio 
1'  ignoranza  ,  e  la  barbarie  de'  Popoli  ,  con 
un'ingiuriofo  difprezzo,  le  produzioni  de' più 
felici  ingegni  ,  che  foITero  (lati  fopra  la 
Terra . 

Non   fono    le  fcabrofìtà  ,  e    le  fatiche  , 
che  s'incontrano  in  un' arte, per  cui  fi  debba 
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preferire  all' altra;  ma  bifogna  giudicare  della 

fua  eccellenza    dal  fine  ,  che    fi    propone  ,  a 
quali  gradi  fi  pofla  giungere  colla  medefima, 
effendovi   quello  d'iftruire,  muovere,  diletta- 
re^ di  fornire  d'idee  lo  Spettatore  .-né  v'ha 
dubbio,  che  quella  delle  due,  che  corrifponde 
alle  fuddette  qualità  non  fia  preferibile  all'  al- 
^tra.  La  fatica  di  corpo,  che  efercita  lo  Scul- 
tore   nello  fcarpellare  ,  produce    forfè    ottimi 
effetti  nella  fua  falute  ;   ma    non    aumenta  i 
pregj  della  fua  Arte  ■>  anz*  ^e  t0S^e  decoro, 
e  dignità  ,  quando    fi    voglia    far    valere  per 
y  una  delle  loro  prerogative  ;  poiché  quanto  le 
Arti  fi  fanno  con  più  efercizio    di   corpo  ,  e 
di  braccia,  tanto  più    hanno  del   meccanico  , 
e    per    confeguenza    fono    meno    nobili   .   Per 
quella    ragione    farebbero    dunque    da    lodarli 
per  Arti  ingegnofe  ,  e  belle  alcune  ,  che  fon 
tenute    per  vili  ,    come    il  Tagliamonte  ,    il 
Muratore,  il   Fabbro,  gli  Scarpellini ,  che  la- 
vorano alle  Cave  ,  e    lo    Zappatore  ,  perchè 
fono  di  una  compiendone  robufla  ,  valida  ,  e 
forte  ?  La  Pittura  produce  effetti  tutti  con- 
trarj  per  mantenerli  in  buona  falute.  Quanti 
giovani  robufti ,  e  vigorofi  ,  applicati  a  quella 
difficir  Arte ,  hanno  debilitata  la  loro  falute, 
coftretti  dallo  fìudio  a  condurre  una  vita  fe- 
dentaria  ,  immerfa  nella  meditazione  di  tan- 
te inoperabili  difficultà  !  Il    fuo    efercizio  è 
tutta  quiete  ;  ma  una  quiete  ,  che   confuma 
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lo  fpirito  ,  e  che  toglie  al  corpo  il  fuo  nu- 
trimento ,  debilitando  lo  ftomaco  per  fare  le 
funzioni  di  una  buona  digeftione,  per  il  che 
i  poveri  ProfefTori  fi  vedono  foggetti  a  mol- 
te infermità  ipocondriche,  le  quali  abbrevia- 
no avanti  tempo  i   lor  giorni . 

Chi  non  vede  ,  che  allo  Scultore  è  ne- 
ceflario  un  difegno  profondo  ,  una  cognizione 
delle  più  belle  forme  di  ogni  carattere ,  e  che 
perciò  deve  efiere  verfato  nella  Notomia  ?  Si 
può  negare  ,  che,  per  effere  un  eccellente  Pittore, 
non  abbia  quelli  da  pofTedere  le  ftefTe  facoltà 
con  pari  intelligenza  ,  mentre  la  Pittura  ,  e 
la  Scultura  fono  un'  Arte  fola  d'  imitazione 
dipendente  dal  difegno  ,  non  in  altro  diffe- 
renti, che  dal  modo  ,  effendo  la  prima  per1 
la  finta  apparenza  più  artificiofa ,  e  la  fecon- 
da pel  fuo  rilievo  più  laboriofa  ? 

Chi  può  contraflare,  e  negare  allo  Scul- 
tore Pindufttia,  ledifficultà,  e  la  fatica  di  la- 
vorare il  marmo  ,  ed  il  metallo  ?  Chi  non 
conofce  il  difagio,  e  Periremo  travaglio  cor- 
porale ,  con  cui  bi fogna  lavorare  il  marmo, 
ed  ora  (lare  inginocchioni ,  ora  col  corpo  ro- 
vefcio,  ed  ora  in  varie  altre  attitudini  inco- 
mode, tenendo  fempre  un  pefante  mazzuolo 
in  mano,  e  lo  fcarpello,  trovandofi  fpeffo  im- 
brattati di  polvere  ,  e  di.  fudore  ?  Chi  non 
comprende  la  fatica  mentale  ,  che  accompa- 
gna le  attenzioni,  le  diligenze,  la  pazienza, 
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ed  il  giudizio  ,  che  aver  conviene  ,    per  ter- 
minare una  Statua ,  che  abbia  in   tutte  le  fue 
sparti  armonìa?  e  quanti,  e  quali  timori  non 
avrà  pur  lo  Scultore,  che  la  materia  non  gli 
manchi  ,  o  per  difetto  fuo  ,  o  per  difetto  di 
effa  materia  ?    Tutte  quefte  difficoltà  ,    tutte 
quefte  fcabrofità ,  fatiche,  difpiaceri ,  fofpetti , 
e  tant' altre  infinite  nojofità  ,  che  s'incontrano 
nel  lavorare  il  marmo,  non  recano  veruna  for- 
za per  provar  F  affunto  della  preminenza    fra 
le  due  Arti  ,    poiché    la  colpa  cade  fopra  la 
natura   della  materia ,  la  quale  produce  gli  ef- 
fetti fin   qui  efpreffi ,  non  eflendo  la  fatica  del 
corpo,  che  faccia  il  carattere  vero  dell  Arte.^ 
La  Scienza  intrinfeca,  e  le  facoltà ,  che  con- 
corrono a  formare  e  Funo  ,    e  l'altro  di  que- 
lli  Artidi,  fono  gli  attributi ,  che  devono  da- 
re il  carattere  di  nobiltà  a  chi  appartiene.   A 
fuo  luogo  farò  conofeere  tutte    le  qualità  ne- 
ceflarie  per  formare  un'  eccellente  Pittore  ,   toc- 
cando folo  per  ora  quei  punti ,  che  per  inci- 
denza fono  neceflarj   per  rifpondere  agli   Scul- 
tori .    Io  anteporrei    a    tutte  quefte    difficoltà 
quella,  che  ha  il  Pittore  di  colorire  a  frefeo, 
ed  a  fecco,  le  quali  non  ammettono  né  tem- 
po, né  pazienza  ,  per  effere  tutti  oppofti  ,  e 
nemici  capitali  dell'  unione    della  calcina  ,    e 
de' colori.  Lo  Scultore  al  contrario  coli' aju- 
to  de' modelli,  delle  centine  ,  delle  fquadre  , 
delle  fede,  e  di  altri  ftrumenti  da  riportare, 
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non   folamente  è  ficuro    dagli  errori,  ma  con- 
duce   la  fua  opera    a    tutta    perfezione  ,    (on 
pazienza    ,    e    lunghezza    di   tempo  .    Que'  , 
che  lavora  a  frefco  ,  non  ha  altro  foccorlo  , 
che  de'difegni,  e  cartoni ,  dipingendo  Tempre 
alla  cieca,  non  vedendo  l'occhio  i  colori  veri 
infino  a  che  la  calcina  non  fia  ben  afciutta , 
di    maniera  che    fi  può  dire  ,  che  fia  un  la- 
vorare con  occhiali  di  diverfi  colori    dal  ve- 
>  ro  .  Egli  è  perciò  neceffario  avere  un  giudi- 
zio rifoluto  ,  ed  una  pratica  ,    che  antivegga 
ciò,  che  ne  debba  ri fultare  da  quefti  dipinti, 
allorché  faranno  fecchi   ,    né  fi  può  abbando- 
nare il   lavoro  ,    quando    la  calcina  tiene    il 
frefco  ,  onde  ne  nafce  ,  che  bifogna  ri  folta- 
mente fare  in   un  giorno  quello,  che  lo  Scul- 
tore non   può  fare   in  due  mefi   /    e    chi  non 
ha  quefta  eccellente  pratica  ,  e  fcienza  ,  fa  ve- 
dere alla  fine  nell'opera  (uà  le  macchie  ,    le 
muffe  ,  ed  altri  difetti  ,    che  fi   fcoprono  col 
Tempo  ,  derivati  dall'  inluffieienza  ,  e  dal   po- 
co faper  dell' Artefice,  che  ha  voluto  far  com- 
parfa  a  forza  di  ritocchi,  e  de' colori  foprap- 
p'.ìfti ,  ma  poi  ha  prodotta  la  ftefla  bruttezza, 
quale   appunto  lì  vede  nelle  Statue  ,  allorché 
li  trovano  rattoppate  ,  e  rimefli  i   pezzi  . 

Niuno  potrà  negare  agli  Scultori  ,  che 
il  marmo  ,  ed  il  metallo  non  fien  di  marciar 
valore,  di  quel  che  fieno  tavole,  tele,  pen- 
nelli ,  e  colori  .  Chi  commette  una  Statua  , 
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egli  è -certo,  che  deve  efferc  un  Principe,  o 
gran  Signore  per  poter  fupplire  alle  gravi  fpe- 
fe  ,  che  porta  la  materia  ,  e  per  poter  pre- 
miare V  Artifta  della  Tua  lungaJatica  ,  e  dell' 
eccellenza  dell'opera.  Gli  attrezzi  pittorefcht 
fi  trovano  per  tutto,  e  fi  trafportano  con  fa- 
cilità in  ogni  luogo  ,  ed  il  lor  valore  confi- 
tte in  picciola  fomma,  non  avendo  altro  valo- 
re ,  né  altro  pregio  le  tele  ,  che  1'  eccellenza 
della  mano ,  che  ha  faputo  animarle  coli'  Ar- 
te .  Non  è  così  agevole  il  trafportare  i  mar- 
mi ;  ed  i  metalli  per  i  loro  pefanti  volumi, 
riè  così  facile  il  maneggiarli  ,  volendovi  la 
robuftezza  di  molti  uomini ,  che  gli  porgano 
ajuto .  Il  Pittore  non  è  foggetto  a  quefti  in- 
comodi ,  non  avendo  che  a  combattere  col- 
le difficoltà  dell'  Arte  ,  per  fuperar  le  quali 
non  s'  impiega  meno  fatica  mentale  di  quel- 
lo ,  che  vi  voglia  di  corpo  ,  e  di  travaglio 
allo  Scultore  .  Gli  è  vero  però  ,  che  il  Pit- 
tore ha  il  vantaggio  di  cancellare  ,  quando 
una  ,  o  molte  cole  non  gli  piacciono  nel  fuo 
quadro,  e  di  emendare,  correggere  ,  levare  , 
aggiungere  a  fuo  capriccio  ciò ,  che  gli  fug- 
gerifee  il  fuo  talento,  e  perfezionare  l'opera 
lua  ,  anche  col  parere,  e  fuggerimento  degli 
Amici  intelligenti  ,  e  finceri  .  Suole  il  fag- 
gio ,  ed  efperto  Scultore  ,  quando  deve  fare 
una  Statua  ,  o  altr' opera  d'impegno  ,  prima 
di  tutto  farne  il  difegno ,  che  appaghi  la  fua 
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intelligenza;  indi  fi  accinge  a  farne  con  ogni 
ftudio  il   modello  in  piccolo  o  di  cera ,  o  di 
creta,  del  quale  trovandoli  contento  intrapren- 
de   a  farne  per  ultimo    il   modello    in    ftucco 
della  ftefla  grandezza  ,  che  deve  efeguire  nel 
marmo*.  In  quefti  tre  diverfi  oggetti ,  prepa- 
rati per  formare  l'opera  collo  icarpello  ,    chi 
non  vede,  e  conofee  ,  che  anche  lo  Scultore 
ha  il  tempo  di  meditare,  e  riflettere,  di  to- 
gliere, aggiungere,  e  di  correggere  ogni  man- 
canza ,  che  egli  icopra  ,    o  che  gli   venga  da 
y/    altri  fuggerita  ì  e  non  trovandoti*  contento  dei 
fuo  penderò,   può  anch' effo  fare,  come  alcune 
volte  fanno  i  Pittori,  rifar  da  capo  in  ftucco  ogni 
cofa  ,  qualunque  volta  gli  fembrerà   più  oppor- 
tuno.  Non   mancano  regole  ,  e  fedeli   mifure 
per  lavorare  con  ficurezza    fui    marmo  ,    per 
non  levare  materia ,  ove  non  fia  neceffario;   ed 
è  tanto  vero  della  certezza   di  quefti  precetti  , 
che  fpefìb  fuccede  ,  che  gli   Scultori   fi  fanno 
ajutare  a  fgroflare  ,    e    ad  abbozzare    la    loro 
Statua  da   gente  qua  fi  imperita  ,    che  non   ha 
,       verun  principio  di   difegno.   Il   celebre  Vafari 
racconta  ,    che  Michelangelo   Buonarroti  fece 
fare  da  un  femplice  Squudratore    di  cornici  , 
che  avea   pratica  de' ferri  ,    un   Termine    nel 
Sepolcro  di  Giulio   II.  ,    facendo  pochi   fegni 
fui  marino,  coi  fo-lo  dirgli  :  leva  qui,  leva  quài 
per  la  qual   cofa  meravigliatofi   lo  Scarpellino, 
ringraziò  Michelangelo  di  avergli  fatta  cono- 
fee- 


fcere  una  virtù ,  che  non  fapeVà  d'avere.  Non 
poteva  però  mai  riufcire  all'  ifìefTo  gran  Pro- 
fefibre  di  far  abbozzare  una  figura  dipinta  da 
un  Pittore  di  Quadratura  ,  poiché  fenza  faper 
difegnare  ,  ed  aver  pratica  dei  colore  ,  non 
avrebbe  mai  potuto  riufcirvi ,  né  ottener  l' in- 
/^  tento  bramato  -,  Quanti  Scultori  hanno  opera- 
to eccellentemente  fui  marmo  ,  e  poi  poca 
han  faputo  dilegnare  in  carta,  benché  fi  van- 
taffero  di  poffedere  il  difegno  al  pari ,  ed  an- 
che più  de'  Pittori  ? 

E  che  ciò  fia  vero  -,  Vadafi  a  dare  un' 
occhiata  fopra  una  confufa  ,  e  vafta  raccolta 
di  difegni  fatti  da  qualche  Amatore  di  que- 
fte  Arti  -,  e  fi  offervi  di  qua!  valore  fieno  i 
difegni  fatti  dagli  Scultori ,  e  di  qual  valore 
y  fien  quelli  de'  Pittori .  Pochi  in  vero  faranno 
i-  primi ,  in  cui  fi  veda  un  profondo  fapere  -, 
ed  una  certa  grazia  ,  ed  eleganza  ,  a  riferva 
di  quelli  di  Michelagnolo,-del  Bandinelli,  e  di 
pochi  altri  eccellenti  Maeftri .  Sembra  ,che  que* 
fio  fia  privilegio  pittorefco  -,  mentre  i  dife- 
gni del  gran  Raffaelle ,  e  della  fua  Scuola  non 
poflbno  eguagliarli  da  quelli  della  Statuaria  . 
Chi  è  quell'  intendente  ,  che  veggia  de'  dife- 
gni de'  tre  Caracci  .,  e  non  fi  lenta  forpre- 
fo  ?  Così  di  quelli  di  Guido,  Domenichino, 
Albani  ,  Quercino  ,  Pefarefe  ,  del  Parmigia-^ 
nino,  di  Leonardo,  Tiziano,  Paolo,  e  cen- 
to ,  e  cento  altri  ,  che  lungo  fora  il  volerli 
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annoverare  .  EfTendo  il  difegno  la  parte  prin- 
cipale, che  cirronfcrive  gli  oggetti  d'un  qua- 
dro, con  le  mifure  ,  e  proporzioni  delle  for- 
me, coli' eleganza ,  col  carattere,  con  la  di- 
verfità  dell' tiprtfiione,  e  con  la  profpettiva, 
debhe  il  Pittore  per  neceflìtà  eflcre  più  ver- 
fato  in  quello  ,  che  qualunque  infigne  Scul- 
tore ,  poiché  lo  fuudio  è  continuo  ,  e  fenza 
interruzione,  dovendo  un  foretto  in  tela  efe- 
guirfi  colla  forza  del  dilegno,  nel  far  compa- 
rire col  pennello  ,  e  co'  colori  un  artificio  , 
che  abbia  tutta  l'imitazione  della  Natura  fo- 
pra  di  un  piano.   -t-* 

Vogliono  altresì  gli  Scultori  ottenere  il 
primato  col  far  rilevare  ,  che  la  Scultura  ha 
maggior  numero  d'  Arti  a  lei  fubordinate  . 
Se  quelle  fodero  ragioni  folide,  e  deffero  for- 
za per  far  conofeere  il  carattere  identifico 
dell'Arte,  potrebbero  anche  i  Pittori  addur- 
re ,  che  alla  Pittura  è  l'oggetto  un  novero 
d'Arti  non  inferiore  ,  come  il  dipingere  ad 
olio,  a  frefeo  fulla  calce  ,  a  tempera  ,  ed  a 
guazzo.  Si  dipinge  in  miniatura,  in  padel- 
li ,  in  smalto  .f  Si  fanno  quadri  di  Mu- 
faico  ,  che  fono  pitture  eterne ,  che  gareggia- 
no per  la  durata  colle  Statue  di  marmo  ,  e 
di  bronzo ,t come  ne  fanno  fede  quelli  ritro- 
vati ne' Reali  fcavi  di  Ercolano ,  di  Pompei, 
e  di  molti  in  Roma,  e  fra  gli  altri  quello 
celebratiflìmo  del  Tempio  della  Fortuna   Pre- 
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neflina  ,    che    appunto    in    Paleftrina    confer- 

vafi  ,  e  l'altro,  che  dalla   Ruffinella  fui  Tu- 
fculo  fu  ,  non  ha  guari  ,  trafportato    in   Ro- 
ma ,  oltre  quello    di    varie  Colombe    ad  un 
fonte ,  trovato  nella  Villa  d'  Adriano    preflb 
Tivoli,  defcritto  già  da  Plinio  /.  3*$.  e  25.  I 
lavori    di  pietre  dure    fono    anch'  elfi  quadri 
dedicati    air    Eternità  .    Si    teflbno    Arazzi  , 
che  con  feta ,  e  lana,  oro,  ed  argento    imi-- 
tano    maravigliofamente  la  Pittura,  con    una 
vivezza    di  colori  ,  che  feduce  ,  ed  incanta  , 
e    ne    fan    fede    quelli    della    Real  Fabbrica, 
che  il  faggio  noftro  Monarca  Ferdinando  iv.  fa 
teflere    per    i    fuoi    Reali    Appartamenti  ,    e 
quei    pur  vaghifiimi    di    Roma    tefluti    in  S. 
Michele  a  Ripa  ,  e  quelli    di  Francia  :   Così 
il  ricamo  ,  che    imita  anch'  effo  coli'  ago  ,  e 
feta  la  Pittura:   I  lavori  d'  intasatura    fono 
anch'elfi  parti  di  quell'Arte.  Ma  a  che  fer- 
vono quelle  inconcludenti  ,  e    mendicate    ra* 
gioni ,  fé  non  ad  altro ,  che  per  far  conosce- 
re, che  tutte  quelle  Arti  fono  figlie    del  di- 
legno  J.  Il    dottifìimo    Cardano     fi    fervi    del 
.mezzo   delle    ragioni    per    conchiudere  ,  che 
Ja  noftra  fia  più  nobile, ed  eccellente  ,  perchè, 
nell'  efler  più  dell'  altra    ingegnofa  ,  lottile, 
ed  artificiofa  ,  fi  rende  anche    più  difficile    a 
chi  voglia  acquifiarnc  la  perfezione. 

Non  fi  può  contrariare  ,  che    la  Scultu- 
ra   non    fia    più  durevole    della    Pittura       la 
B     4  c-ua- 
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quale  vicn  creata  fopra  tavole  ,  tele ,  e  Co- 
pra 1'  intonaco  de'  muri  ,  le  di  cui  materie 
vengono  crmfumate  dall'ingiurie  del  tempo, 
^  dopo  qualche  fecolo  .  Non  è  in  poter  dell' 
Arte  il  fare  il  marmo  ,  ed  il  bronzo  ,  o  V 
altre  pietre,  efTendo  quello  un  vanto,  che  fi 
deve  alla  Natura,  che  li  compone,  e  li  crea* 
né  in  quefto  può  avere  V  Artefice  lode  alcu- 
na ,  fé  non  quella  del  meccanifmo  ,  e  della 
fatica  fomma  in  lavorarlo.  L' eccellenza  dell' 
Arte  morirà  fempre  lo  fteffo  in  una  Statua 
di  creta,  di  legno,  di  cera ,  d'avorio,  d'oro, 
e  d'  argento  ,  come  in  quella  di  marmo  ,  o 
di  bronzo,  efercitando  iempre  le  ftefle  facol- 
tà ,  e  lo  ftefiTo  fapere  in  qualunque  materia, 
onde  il  pregio  incorruttibile  del  marmo  fé 
del  metallo  debbefi  riconofeere  dalla  Natura 
foltrnto,  e  non  dall'arte.  Vi  fono  quadri  di 
Mufaico,  i  lavori  di  pietre  dure  ,  e  le  pit- 
ture in  fmalto  ,  che  al  pari  delle  Statue  di 
marmo ,  e  di  bronzo  fi  difendono  dal  tem- 
po per  la  loro  durevole  iufììftenza'*  ma  non 
per  quefto  faran  mai  di  maggior  pregio  que- 
gli quadri  di  quello  fieno  i  dipinti  a  olio, 
ed  a  frefeo  ,  poiché  quefti  ultimi  imitano  la 
Natura  con  quel  vigore  ,  e  fapere  ,  a  cui  non 
potrà  mai  giungere  qualunque  altra  maniera 
d'operare  .  Il  gloriarfi  che  fanno  gli  Scul- 
tori di  rendere  se  ftefti  immortali  ,  e  gli 
Eroi  ,  che   rapprefentano    in    marmo  ,  ed  in 
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metallo  ,  ed  addurre  ,  che  per  lor*  opera  fi 
fono  dati  lumi  alla  Storia  ,  fenza  de'  quali 
Tederebbero  fepolte  nell'  obblìo  tante  idee,  e 
notizie  degli  Antichi ,  è  un  punto  incontra- 
{labile  ,  al  quale  non  può  opporfi  veruno. 
Ma  quefto  vanto  non  è  privativo  della  Scul- 
tura: Altri  lavori  concorrono  con  effa  a  tal 
felice  confervazione  .  E  chi  ha  contribuito 
^maggiori  lumi  ,  e  rifchiaramenti  delle  ifcri- 
zioni  lapidarie,  benché  fcolpite  in  (empiici 
lettere  d'  alfabeto  ,  e  fatte  da  mano  imperi- 
ta ,  e  fenza  difegno  ?  E  ben  lo  diftinfero 
Grutero,  Grevio,  Reinefio,  e  tant'  altri  dot- 
tiffimi  lor  Collettori  .  Le  medaglie  antiche 
di  qualunque  metallo  ,  di  buona  ,  o  cattiva 
maniera ,  non  hanno  anch'  effe  fervito  egual- 
mente ad  arricchire  la  Storia  di  notizie  ?  r 
Dunque  non  è  l'eccellenza  dell'Arte,  che  fi 
garentifce  dagli  oltraggi  ^  temP°  divorato- 
re, ma  la  materia,  che  fi  difende  da  per  se 
fteffa .  Ma  che  ?  Non  poffiam  forfè  mettere 
in  confronto  di  durata  l' antichiffime ,  e  bel- 
le Pitture  d'  Ercolano  ?  Quelle  del  Sepolcro 
de'  Nafoni ,  e  alcuni  altri  avanzi  di  Pittura 
pur'  ora  difrbtterrati  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma ?  r~ 

Oftentan  pure  gli  Scultori  ,  ficcome  ho 
detto  ,  che  gli  Antichi  adoravano  le  loro 
Deità  in  Statue,  e  che  da  quelle  ricevevano 
gli    Oracoli  ,  e   non    dalle    Pitture  ,    poiché 
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avevano    piti  raflbmiglianza    col    vero  .  Non 
fi  nega  d \  Pittori ,  che  ne'  Tempj    degli   an- 
tichi  Egi^j,   Greci,  e  Romani   non  fofTer  gì' 
Idoli  di   rilievo ,  ma  quello  era  fatto  per  in- 
gannare con  più  facilità  la   credulità  de'  Po- 
poli ,  e    per  impofturare    con    più  ficurezza  , 
poiché  quelle  Statue  erano  incavate  ,  e  vote 
nelF  interno  *   onde  vi  adattavano    una  trom- 
ba artificiale  ,  che  finiva    alla   bocca    del  Si- 
mulacro ,  ed  avea  il  fuo  principio  in  un  fot- 
teraneo,  fotto  l'Altare,  ov'"éra  collocato,  e 
dove    fi  'nafcondevano    i    falfi    Sacerdoti    per 
tramandare    1'  Oracolo    della    Deità  ,  da    cui 
chiedevanfi     le    rifpofte  ,  come  oflervafi  nella 
gran  Sfinge    d'  Egitto  ,  cosi    incavata    al    di 
dentro,  che  fino  alla  bocca  può  entrarvi  un' 
Uomo.  Il  Santo  Vangelo  avendo  per  la  falute 
degli  Uomini  diMìpare  quefte  falfità,e  refa  a 
Noi  la  luce  della  verità  ,  sbandì    totalmente 
que'  mendaci  Dogmi  ,  e  coftumi ,  introducendo 
ne'  Sacri  Tempj  della  noftra  Criftiana  Religio- 
ne, oltre  le  Statue,  e  bafiì-rilievi ,  le  Immagini 
dipinte,  le  quali  fervono  a  coltivare  gli  ani- 
mi  negli   efempj  degli  Eroi  di  Santa  Chieia,  / 
vedendofi     le    medefime    non    folo    con    qua- 
dri dipinti  negli   Altari  dedicati  al  culto  de' 
Santi  ;   ma  fi  adornano  ancora  leggiadramen- 
te le  gran  foffitte ,  e    le  pareti    delle  Chiefe 
di  facre  rapprefentanze ,  le  quali   rendono  una 
bellezza  ,  che  forprende  ,  e    piace  ,  fenza  te- 
ner 
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ner  lu^go  ,  o  arrecar  loro  pefo  ,  danno  ,  o 
imped  mento  veruno.  In  fimil  foggia  fi  di- 
pingono ancora  le  volte  delle  Sale  ,  delle 
Logge  ,  de' Gabinetti  ,  e  delle  Camere  ,  non 
potendoli  con  quefta  facilità  ornar  le  medefi- 
■'  me  di  Sculture  ,  che  troppo  ingombran  di 
luogo  ,  ne  poflbn  fare  uno  fpettacolo  così  gradito 
agli  occhj  de'  riguardanti  .  Hanno  anche  gli 
Scultori  i  loro  luoghi  adattati  da  ornare,  con 
pari  piacere  degli  Spettatori  -,  come  le  piaz- 
ze con  i  Coloffi,  e  fontanelle  facciate  delle 
Chiefe,  e  de' palazzi,  le  gran  fale,i  veftibuli, 
le  gallerie, i  giardini,  ed  altri  fiti,ove  forma- 
no una  vifta  affai  gioconda  ,  potendoli  dire 
con  ficurezza  ,  che  le  tre  figlie  del  difegno , 
cioè  la  Pittura,  la  Scultura,  e  l'Architettu- 
ra fono  ftate  ,  e  faranno  fempre  il  pregio , 
e  l'abbellimento  delle  Città,  e  delle  più  col- 
te Nazioni  .  Non  vedo  però,  che  la  Scultu- 
r  ra  fia  ,  come  dicono ,  né  di  maggior  utile , 
né  di  maggior  ornamento  della  Pittura /poi- 
ché quefta  feconda  eftende  con  più  vafte  idee 
1'  efficaci  lue  facoltà  ,  introducendofì  a  colti- 
vare gli  animi  \  e  lo  fpirito  degli  Uomini 
in  una  maniera  affai  prodigiofa  ,  mentre  (i 
trovano  quadri  capaci  di  correggere  i  vizio- 
fi  al  pari  de'  precetti  della  più  fina  morale. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  riferi  ice  la  Storia  di 
una  Cortigiana  ,  che  trovandofi  in  un  luogo, 
in  cui  non  era  già  venuta  per  darfi  a  penfie- 
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ri  gravi ,  rivolfe  a  cafo  gli  occhj  al   ritratto 
del   Filofofo   Polemone  ,  famofo  pel  fuo  can- 

V  giarnento  di  vita  ,'  che  aveva  del  prodigiofo^ 
ed  alla  vifta  di  quello  conobbe  ,  e  correflfe 
anch'  ella  tutte  le  fue  pattate  fregolatezze  . 
Racconta  Cedreno  ,  che  un  quadro  ,  in  cui 
era  dipinto  l'eftremo  Giudizio  univerfale ,  fu 
in  gran  parte  il  motivo  della  converfione  di 
un  Re  de'  Bulgari,  chiamato  Bagpra  .  I  fag- 
gj   Ateniefi   mettevano  nell'Areopago  le  im- 

...  magini  de'  loro  Eroi  .  Lo  fteffo  ufavano  ì 
Romani  di  far  dipingere  con  gloriofi  Tro- 
fei ,  non  folo  nel  Campidoglio  ,  ma  ancora 
negli  altri  luoghi  pubblici  ,  e  nelle  proprie 
cafe  gli  antichi  loro  Guerrieri  conquiftatori, 
acciò  che  i  Pofteri  da  tali  oggetti  ne  fofle» 
ro  (limolati  ,  conducendo  quivi  i  Giovinetti 
a  rimirarne  le  glorie  ,  onde  veniMero  accefi 
ad  imitarne  le  virtù:  Il  fentimento  della  vi- 
^fta  riceve  le  impreffioni  con  molta  più  for* 
za  dell'  udito  ,  come  affermollo  Orazio  ;  e 
confetta  S.  Gregorio  Ni  Me  no  d' aver  pianto  alla 
villa  del  dipinto  Sacrifizio  d' Abramo. 

Vogliono  gli  Scultori  ,  che  fia  più  no- 
bile ,  e  più  difficile  la  lor'  arte  ,  pel  gran. 
novero  di  Pittori ,  che  vi  fono  (tati  in  ogni 
tempo,  in  paragone  del  poco  numero  di  lo- 
ro ,  come  pure  di  effervi  (late  molte  Donne 
eccellenti  nella  Pittura  ,  e  nella  Miniatura  , 
né  che  mai  veruna  fiali  azzardata  di  lavora* 
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re  il  marmo .  Se  fi  dà  una  fcorfa  fulla  Sto- 
rie   dell'  antica  Grecia  ,  e    della    Repubblica 
Romana  ,  allorché    quelle    erano    nel    colmo 
delle  loro  ricchezze  ,  e  delle  loro  profperità, 
fi  vedrà,  che    in  quei  fecoli  avventurofi  fio- 
rirono in  gran  numero  Uomini  illuftri  nelle 
beli'  Arti  ,  e  che  forfè  foprabbondava    più  il 
numero  degli  Scultori ,  che  quello  de'  Pitto- 
ri.   La  felicità,  le  ricchezze,  ed  il  gufto  del 
Secolo  fono  le  molle  ,  che  danno  moto  alla 
coltura  delle   Arti  ,  e  che  incoraggifcono  gli 
Uomini    a  fuperare    se  fteflì  .   In  Atene  ,  ed 
in    Roma     non     vi    era    valorofo    Capitano , 
gran   Filofofo ,  e  grave  Politico  ,  che  non  lì 
vederle  moltiplicato  in  marmo,  ed  in   metal- 
lo, fino  alle  centinaja    d'  un    folo    foggetto, 
lo  che  certamente  non  fi  faceva  in  tanti   Ri- 
tratti  dipinti    fulle  tele  ,  o    in  tavola  •   onde 
fi  può  arguire  con  fondamento ,  che  i    Pitto- 
ri  non  erano    in  tanto  numero  .«In  quattro- 
cento giorni  furono  del  tutto  finite  a  Deme- 
trio Falereo,  figliuolo  di  Fanoftrate,  trecento 
feffanta    Statue    di  bronzo ,  parte    in    piedi  , 
parte    fovra  cocchj   ,  e    parte    fopra  cavalli  . 
Al  contrario  nuli'  altro    fu  decretato  al  valo- 
rofo Milziade,  pure  Ateniefe  ,  dopo  la  cele- 
bre vittoria  di  Maratone  ,    in  cui  con  poche 
fchiere  fconfifle  T  innumerabil'  Ode  Perfiana , 
che  una  femplice  pittura  nei  Portico  Pecile  . 
Si  sì  dalle  ìdorie  ,    che  Roma  era  tanto  co- 
pio- 
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piofa  di  Popolo ,  quanto  di  Statue  ,  e  quella 

vafta  Città,  capo  del  Mondo,  contava  milio- 
ni di   Uomini   .•   E'   vero  ,    che  aveva  quefto 
Popolo  conquiftatore    fpogliate  le   Provincie  , 
le   Repubbliche  ,  ed  i   Regni  di  quanto  avea- 
vi  di   preziofo,  e  di  raro  j   ma  è  altresì  vero, 
che  la  Scultura    ne    era  divenuta  la  paffione 
predominante  per  immortalar  la  memoria  delle 
loro  imprefe  ,    e  della  loro  ambizion   per    la 
gloria  ,    con  orientar  negli  atrj  domeftici    le 
Statue  degli    Avi  illuftri  ,    tanto    più  prege- 
voli ,  quanto  più  vetufte  ,  e  fumofe  ,    come 
Cicerone  ,  e  Giovenale  le  chiamarono  .    Sti-^ 
mavano,  ed  avevano  in  fommo  pregio  la   Piti  ' 
tura,  colla  quale  ornavano  i  loro  Tempj ,  le 
loro  Accademie,  i   Portici,  le  Bafiliche,  ed 
i  loro  Gabinetti  *   ma  la  materia  dei  dipinti 
era  fragile,  e  corruttibile  ,  né  potea  aver  la 
forza  di  refiftere    all'  ingordo  dente    del  tem- 
po, come  lo  hanno  i  bronzi  ,  ed  i  marmi  * 
ed  appunto  quefta  lunga  ,  anzi  eterna  durata 
lufingava  fenfibilmente  1"  orgogliofo  fafto    de' 
Vincitori  del  Mondo  ,    e  de'  Trionfanti    fui 
Campidoglio    .    Allorché   Roma    fu    padrona 
dell' Univerfo  ,  e  piena  di  ricchezze  immen- 
fe,  fi   diede  ogni  Cittadino  alla  paffione  del- 
le belle  Arti, le    quali  avvalorate  dagli  ono- 
ri ,    e  dalle  generale  ricompenle  ,  lì  vide  fio- 
rire in  eccellenza  un  numero  infinito  d'Artefici, 
i  quali  praduflero  opere  degne  di  quel  fortu- 
na- 
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nato  Secolo  .    La  decadenza  ,  e  la  diftruzio- 

ne  dell'  Impero  Romano  feppellì  ,  e  rav- 
volte nella  barbarie  ogn' Arte,  ed  ogni  faen- 
za ,  finché  ebbe  il  fuo  riforgimento  nel  Secolo 
di  Leone  X.  ,  nel  quale  fiorirono  i  Buonar- 
roti ,  i  Rafaelli  ,  e  tant'  altri  grand1  Uomini 
in  ogni  genere  .  La  Tofcana  avea  Sovrani  , 
che  premiavano ,  ed  incoraggivano  le  Arti  , 
e  le  Scienze  tutte  ,  ed  al  loro  efempio  tutt* 
i  Principi  dell'  Italia  facevano  a  gara  di  di- 
venire tanti  Mecenati  :  Per  quefta  ragione  li 
vide  dopo  molti  Secoli  riforgere  quali  in  mo-  / 

da  la  Pittura,  e  la  Scultura,  e  tutte  le  Arti 
fi  aumentarono  col  patrocinio  ,  che  ritrova- 
rono ,  poiché  fi  videro  in  Roma  ,  e  nella 
bella  Italia  alzate  fuperbe  Moli  di  Tempj ,  e 
di  Palagj  ,  ornati  dalla  Pittura  ,  e  Scultura 
del  più  fcelto  gufto  ,  che  gareggiavano  cogli 
Antichi, e  per  cui  ogni  doviziofo  Perfonaggio 
profondeva  i  fuoi  tefori  .  Non  fi  moltiplica- 
^  rono  in  maggior  numero  gli  Scultori  de'  Pit- 
tori ,  perchè  l' Italia  non  ritornò  la  Conqui- 
ftatrice  del  Mondo,  e  perchè  avea  cambiata  la 
Terra  la  falfa  adorazion  degli  Dei ,  efpreffi  in 
in  ftatue,  nel  vero  culto  di  Dio .  Conturtociò  fi 
era  introdotto  il  gufto  delle  Arti;  ma  vi  manca- 
vano le  ricchezze  degli  Antichi  Romani,  ed  £ 
loro  coftumi  per  formare  il  numero  fuperiore 
degli  Scultori.  Volerle  il  Cielo  però , che  avef* 
fero  feguitato  i  Ricchi  ad  incoraggire  i  Pro- 
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fefiori ,  che  non  fareflimo  giunti  in  quefto  Se- 
colo a   veder  profcritte  dalla  depravata  moda 
le  bell'Arti,  prevalendo  gli   Apparati  ,  e  gli 
Specchj  agli  ornamenti  i  più  preziofi ,  ed  al- 
le produzioni   dell'intelletto  umano  le  più  ma- 
ravigliofe,  dico  le   Pitture    ,    e  le  Sculture  .  t 
Quelli  rinati  avventuro»*    Secoli  ci  fanno  te- 
ftimonianza  del  gufto,  che  avevano  per  que- 
fte  Arti  ,    mentre    non    trapalava    all'  altra 
vita  alcun  di   condizione  ,  o  di  virtù    diftin- 
ta,  a  cui  non  fofle  eretta  qualche  Statua  ,  o 
JMaufoleo   ,    per    eternare    il    fuo  nome  ;  ed  T 
i  grandi ,  e  ricchi   Ottimati  facevano  operare 
ogni   Profeflore,  per  ornare  le  loro  Gallerie, 
ed  i    Principi   i   luoghi   pubblici,  «on   Fonta- 
ne, Statue,  eBufti-  ed  in  quefta  guifa  dava- 
no coli' occafioni ,  e  col  premio  un'emulazio- 
ne continua  ai  talenti   di  farfi  conofeere ,  e  di 
mofhare  a  gara  il  proprio  valore.  In  qucfti  no-   , 
fìri  infelici  tempi  ,  in  cui  le  beli'  Arti  fono 
avvilite,  e  profcritte  dilluffo,  fé  vi   ha  qual- 
che talento,  che  fi  dedichi  alla  Scultura ,  non 
trova  chi  lo  chiami ,  e  lo  protegga  col  pre- 
dargli i  necefTaij  ajuti ,  per  eccitar»"  all'  efer- 
cizio  della  tua  PioferTione,  coficchè  vien  co- 
ftretto     il    mifero    Virtuofo    ad    abbandonare 
ogni  ftudio,e  darfi  a  rappezzare  Statue, e  me 
numenti  antichi  per  mantenere  mefehinamen- 
te  la  vita,  come  vedonfi  in   Roma  tanti  ta- 
lenti ,  che  reftano  neli'  avvilimento  ,  e  fep- 

pe- 


/ 


3* 

pelliti ,  perdendofi  un'Arte,  che  fu  un  tem- 
po il  pregio  delle  più  colte  Nazioni;  e  Dio 
sa  quando,  o  fé  mai  fi  correggerà  sì  detefta- 
bil  coftume .   Da  quelle  incontraftabili  ragio- 
ni   fi    vede   ben    chiara  ,  che    a  feconda  de* 
tempi  ,  in  cui    i  Regni  ,   e    le    Repubbliche 
fono  fiate  più,  o  meno  opulenti ,  ha  pur  va- 
riato il  numero  degli  Scultori ,  poiché  fi  de- 
ve confiderare  il  grave  difpendio  ,  che  porta 
il  materiale,  e  la  lunghezza  del  tempo,  che 
efige  la  manifattura    di    una  Statua  ,  mentre 
fi  vede,  che  il  premio  ,  e    1'  onore  nutrifce 
l'arti,  e  fiorifcono ,  o  più,  o  meno  in  que- 
llo ,   o   in  quel  luogo  ,  fecondo  che  più,  o 
meno  fono  amate  ,  e    favorite   da'  Principi . 
Non  è  lo  fleffo  della  Pittura,  la  quale  fi  fa 
efercitare  con   pochi  danari   da  ogni  forta  di 
perfone  ,  perchè  coftan  poco  i  colori ,  le  te- 
.  le,  ed    il    tingere  de'  muri;  produce    perciò 
X    in  quelli  tempi    un  numero    infinito   di    uo- 
mini ,  che   fanno    ufo    del    pennello  ,  e   che 
fi    ufurpano  il  nome  di  Pittore  .  Mi  Infingo 
intanto  di  aver  fatto  conofcere    efifere  un'  ii- 
lufione    degli  Scultori    il    voler    pretendere  i 
gradi  del  primato  ,  e    di    maggiore  decoro  , 
fenza  efaminar  ponderatamente  le  caufe  ,  che 
producono  maggior  numero  di   Pittori  ,  non 
efiendo    il  motivo    della    facilità    dell'  Arte , 
come  eflì  fi  danno    a    credere  ,  ma    bensì  le 
caule,  e  le  ragioni  ,  che  di  fopra  ho  accen- 
C  na- 
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nate  .  Mi  fembra   anche   fusr    di  propoli to  , 

ed  irragionevole    il  voler  foftenere    gli  Scul- 
tori il  lor  pretefo  aflunto  coli'  efempio  delle 
molte  Donne  ,  che  hanno  profeflata   con  ec- 
cellenza la  Pittura  ,  e   che   alcuna    non  fi  è 
giammai  arrifehiata  ad  efercitar  la  Scultura . 
Il  faggio  Varati,  nelle  fue  Vite  de'  Profeflbri 
del  Difegno ,  fmentifee  quelli  non  finceri  fen- 
timenti ,  facendo  vedere  ,  che   vi    fono  ftate 
Donne,  che  hanno  fcolpito  in  marmo, e  fra. 
l'altre  Propcrzia  de' Rofli:  eccellente  Scultri- 
<*'   ce  Bolognefe ,  della  quale  ne  feri  ve  la  Vita, 
accennando   le    fue  opere  ,  e   particolarmente 
alcune  Storie    di  baflbrilievo   in   marmo  del 
Tefhmento  vecchio  ,    in  una  delle  porte  la- 
terali   della   facciata   di    S.   Petronio   in  Bo- 
logna   .     Ma     quefti     mendicati     argomenti 
per    avvalorare    ,    e    foftenere    i    loro    drit- 
ti ,    e    pretenhoni    ,    fono    deboli    appoggj  , 
su    cui    non    poflbno    reggerli  ,    né    foftener- 
fi*in    veruna    maniera  .    Ma    come    mai  pre- 
tendere ,  che  le  Donne,  delicate  di  forze  per 
lor  natura,  fi  diano    ad    un'arte  faticofa ,  la 
qual  richiede    una    valida  robuftezza  ,  doven- 
doli impiegar  di  continuo  un'erculea  fatica  , 
alla  quale    né    pur   tutti    gli    Uomini  pofibn 
refiftere  ?  Contuttociò    non  fi  fono  vergogna- 
^-~  -te  per  eguagliare  gli   Uomini  ,    e  per  toglier 
loro  il   vanto  della    fuperiorità  ,    di    metterli 
folle  tenere, e  candide  mani  al  maneggio  de* 
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ferri ,  e  fra  la  ruvidezza  de*  marmi ,  e  le  in* 
defefle  fatiche  confeguirne  ogni  lode  defide* 
rata ,  e  riportarne  gran  fama . 

Dicono  effere  la  Scultura  piìi  nobile «' 
perchè  imita  la  Natura  nelle  loro  forme  ve- 
re, e  palpabili  ,  e  rapportano  1*  efempio  del 
cieco ,  che  col  folo  tatto  diftingue  ogni  mem- 
bro ,  ed  ogni  parte  .  Il  marmo,  eflèndo  un 
corpo  folido  prodotto  dalla  Natura,  tiene  in 
se  fteffo  altezza  ,  larghezza ,  e  profondità ,  su 
cui  l'Artefice  circonfcrivendo  fulla  fuperficie 
con  linee  la  Aia  figura  ,  con  la  forza  della 
fua  intelligenza  ,  e  delle  regole  ,  va  fempre 
levando  collo  fcarpello  quel  marmo  fuperfluo^ 
che  gì'  impedifee  di  dar  la  forma  ,  che  fi  è 
preferitta  nel  fuo  modello .  Per  quefta  ragio- 
ne fembra ,  che  non  è  dell'  Arte  il  rilievo , 
ma  bensì  della  Natura ,  poiché  vi  ha  trova- 
to l'Artifta  prima  di  por  mano  fui  marmo, 
le  parti  alte  ,  larghe  ,  e  tonde  ,  che  erano 
palpabili,  ed  informi , avendovi  poi  il  faggio 
Scultore  col  fuo  fapere  date  le  forme  ,  che 
l'Arte,  e  la  fua  intelligenza  gli  han  fugge- 
nte. Le  pietre  preziofe  nafeono  nelle  viice- 
re  della  Terra  irregolari ,  informi ,  e  fenza 
bellezza  ;  1'  arte  le  perfeziona  ,  e  le  rende 
pregevoli  ,  come  fi  rende  pregevole  un  mar- 
mo lavorato  da  mano  maeftra  ,  il  quale  pe. 
rò  accrefee  molto  più  il  fuo  valore ,  ma  non 
diminuisce  le  qualità  dategli  dalla  Natura, 
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che  fono  le  tre  dimenfioni  ,  e    la  fua  incor- 

ruttibil  durezza.  Quanto  è  mai  diverfa  l'ar- 
te del  Pittore  ,  di  dovere    fopra  una  fuperfi- 
cie  piana,  ove  non  vi  è  né  corpo  ,  né  ma- 
teria ,  far  comparire    coli*  artificio  ,   e    colla 
finta  apparenza  e  corpo  ,  e  materia  !    La  fa- 
tica intellettuale  ,  che  deve  per  ciò  efercita- 
re  il  Pittore  coli'  ingegno  ,  dando    ad  inten- 
dere  con    una   finta    apparenza    quello  ,    che 
Sion  è  ,  e   che   fa  parere    effervi    realmente, 
reca  (ìupore,  e  che  colla  forza  delle  linee,  dell' 
ombre ,  e  de'  colori  fi  poffa  giungere  ad  efpri- 
mere  la  Natura  fteffa  nella  fua  vada,  ed  uni- 
verfale  eftenfione  fopra  d'un  piano, ove  non  è, 
le  non  che  fuperficial  larghezza ,  e  lunghezza, 
rapprefentando  all'occhio  però  l'altre  due  dimen- 
fioni, che  fono  groiTezza,  e  profondità  .  Per  que- 
lle prerogative,  che  ha  in  se  la  Pittura,  ve- 
defi  chiaramente,  che  Io  Scultore    non  s'  af- 
fatica in  altro  ,  che  in  fare  ,  che    la  fua  fi- 
gura abbia  l' ifteffa  quantità    della  figura  na- 
turale, ch'egli  imita,  lo  che  non  può  dirli, 
che    fia    farla    ad    efla    perfettamente  fimi  le  , 
poiché  nella  quantità  ,  come    dicono  i   Filo- 
iofi  ,  non    fi    trova    fimiglianza  *    ma    bensì 
nella  qualità  ■  ed  eflfendo  il  colore,  che  ado- 
pra  il    Pittore,  qualità,  dà    con  queft'  Arte 
alla  figura  la   propria  fembianza  col  farla  af- 
iomigliare  al  naturale,  che  è  la  vera ,  e  pro- 
pria qualità  .  Il  Pittore    nel  fuo  quadro  non 
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folamente  cerca  di  dare  la  quantità  giufta 
alla  figura  per  farla  eguale  al  naturale ,  co- 
me fa  lo  Statuario,  ma  co'  colori  le  dà  vi- 
ta, e  le  aggiunge  la  qualità,  e  fimilitudine, 
lo  die  non  può  dar  lo  Scultore  alla  fua  Sta- 
tua ,  per  mancanza  d'  un  tal  foccorfo  .  Sor- 
prefoy  e  quafi  atterrito  alla  vifta  del  celebre 
Giudizio  univerfale  di  Michelangelo  il  ben 
■noto  AleflTandro  Guidi  ,  giunge  fino  a  con- 
dì iuder  cosà  un  Sonetto: 

Gran  miniflri  dì  Dìo  fan/i  t  colori 

Della  beli*  Jfrte  alla  mìa  mente ,  e  fanne» 
Darle  nuovi  penjìeri ,  e  -nuovi  ardori. 

Quefto  ardito  cimento  del  'Pittore  di  voler 
fopra  un  piano  avventurarfi  di  dare  fpirito,  ed 
dprefììone  ad  una  figura.,  e  farla  parer  viva, 
moftra  quafi  di  voler  fuperar  la  Natura  ,  poi- 
ché fembra,  ch'egli  dovrebbe  prima- riflette- 
re ,  che  1'  eterno  Fattore  creò  1'  Uomo  di  ri- 
lievo per  dargli  poi  moto  .,  e  vita  .,  e  non 
arrifehiarfi  effo  -in  un'  opera  sì  artificiofa , 
che  ha  più  della  potenza  divina  ,  che  dell51 
umana.  Iddio  però,  per  far  conoicere  mag- 
giormente la  fua  infinita  Sapienza  ,  concede 
all'Uomo  talento,  e  genio  per  imitare  tut- 
te l'opere  create  dall'onnipotente  fua  mano, 
«ualora  I'  Uomo  fi  accinga  collo  ftudio,  e 
colla  fatica  a  formontare  tutte  le  difficoltà, 
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creando  col  fol  pennello    opre   meravigliofe  , 

come  ne  fanno  fede  le  tante  ,  che  fi  ammi- 
rano, e  che  fembran  anzi  miracoli  prodotti 
da  mano  divina. 

La  Storia  poi ,  che  fi  fpaccia  dagli  Scul- 
tori del  Cieco  ,  io  la  trovo  ben  diverfa  , 
poiché  narrafi,  che  lafciando  ad  effo  la  de- 
cifione  ,  fé  la  Pittura  ,  o  la  Scultura  fotte 
più  difficile ,  diede  il  fuo  giudizio  per  la 
prima,  allorché  intefe  ,  che  quello  ,  che  gli 
fembrava  un  piano  impalpabile  ,  compariva 
alla  vifta  tondo,  e  di  rilievo  ,  come  le  Sta- 
tue, col  di  più  de'  colori  ,  che  animavano 
gli  oggetti  ,  unitamente  alle  lontananze  de* 
Paefi  ,  e  dell'  Architetture  ,  talché  poi  dif- 
(e  ,  che  quefto  doveva  efiere  un  vero  por- 
tento . 

Vantafi  lo  Scultore  ,  che  la  Statua  fi 
moltiplica  ad  ogni  punto  di  veduta  »  quando 
fé  le  gira  d'intorno, e  che  perciò  debbe  effo 
ftare  attento  ,  che  abbia  armonia  ,  e  perfe- 
zione in  tutte  le  parti  ,  altrimenti  mancan- 
do in  qualche  punto  ,  ne  riporterebbe  bia» 
fmo,  e  vergogna  *  quindi  pretende  ,  che  la 
Scultura  fia  tante  volte  più  difficile  delia 
Pittura  ,  quanti  fono  i  fuoi  punti  di  vifta, 
(  che  il  Cellini  dice  effere  otto  )  .  Quefta 
pretenfione  fembra  mal  fondata  ,  poiché  ,  fé 
fi  confiderà  qual  differenza  paflì  dal  piano 
al  rilievo  ,  fi   vedrà  ,  che   il  Pittore    fa  nel 
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quadro  iftoriato  molte  figure  ,  varie  di  età , 
di  condizione  ,  e  in  diverfe  attitudini  ,  così 
d'  Uomini ,  come  d'  animali ,  co*  loro  proprj 
colori ,  di  morti  ,  e  vivi  ,  veftiti  ,  ignudi  , 
fani ,  ammalati,  addormentati  ,  e  languenti, 
armati ,  timidi ,  a  cavallo  ,  ed  a  pie  ,  feriti 
col  fangue  roffeggiante  per  terra  ,  lieti  ,  e 
mefti*  in  fomma  egli  efprime  tuttociò ,  che 
può  accadere  nell'  azioni  dell'  umana  vita .  E 
quante  motte  ancora  di  figure ,  e  quante  di* 
verfe  fituazioni  di  varia  efpreffione  ,  e  di 
diverfo  carattere  fi  ammiran  nel  quadro  f 
mentre  alcune  fi  vedranno  di  faccia,  altre  di 
fianco,  altre  di  mezzo  lato,  chi  di  fchiena, 
chi  piegato  a  terra  ,  e  chi  finalmente  in 
cento  altre  variate  moflfe ,  e  fempre  diverfe , 
che  per  altro  concorrono  mirabilmente  all' 
unità  dell' azione  ,  che  rapprefentafì  nella  di- 
pintura ,  le  quali  congiunte  alla  magica  ar- 
monia de'  colori  ,  che  feduce  ,  e  colpifce  , 
sforzano  gì*  intelligenti ,  e  gì'  ignoranti  a  go- 
derne i  lor  mirabili  effetti  ,  come  ben  fi 
feorge  nelle  opere  de'  gran  Maeftri  !  E  non 
^può  anche  il  Pittore,  le  vuole  ,  formare  una 
figura  ifteffa  in  tanti  punti  di  veduta,  ed  in 
tante  maniere,  in  quante  può  farne  lo  Scul- 
tore ,  il  quale  io  non  mi  darò  a  credere , 
che  far  poffa  cofa ,  che  abbia  un  pregio  di- 
ftinto,onde  debba  meritare  maggior  lode  di 
*n  quadro  iftoriato  ì  Quella  figura  dipinta , 
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e  moltiplicata  in  tanti  punti  di  viltà ,  quin- 
ti può  nioftrarne  la  Statua ,  avrà  le  membra 
in  alcuni  di  elfi  aggradevoli  ,  ed  in  altri  di 
cattivo  effetto  ,  poiché  effendo  la  figura  ,  e 
la  Statua  in  luogo  chiufo,  dal  quale  riceva* 
no  un  folo  lume  ,  debbono  per  neceflità  in 
qualche  veduta  reftar  prive  di  luce  ,  e  pro- 
durre un  effetto  tutto  contrario  al  buon  gu* 
fio .  L'  Arte  della  diftribuzione  dell'  ombre, 
e  de*  lumi  è  una  delle  prerogative  difficili  , 
che  deve  ufare  con  un  economico  artificio 
il  foggio  Pittor  ne'  fuoi  quadri  ,  della  quale 
non  ne  fa  certamente  veruno  ftudio  lo  Scul- 
tore, e  di  cui  ne  parlerò  dopo  al  fuo  luogo. 
Non  tutto  quello,  che  fi  fa  da'  Pittori, 
fi  ricava  da  buoni  modelli  di  geffo  ,  come 
dicono  gli  Scultori  •  ma  fi  fervono  bensì  di 
tette ,  piedi  ,  mani  ,  torli  ,  e  putti  ,  qualor 
non  portano  avere  un  beli'  originale  davanti; 
non  lafciando  intanto  di  ftudiare  ,  e  di  fare 
continue  rifleflìoni  fopra  tutte  le  Statue  an- 
tiche, come  efemplari  di  ogni  perfezione,  ed 
ancora  fopra  le  moderne  ,  quando  hanno  1' 
ifterTo  merito;  né  vi  è  Maeftro  ,  o  Giovine 
ftudente,  che  non  abbia  il  fuo  ftudio  pieno 
di  buoni  modelli  di  geffo  ,  per  offervarne  le 
buone  forme  .  Si  defidererebbe  pure  da  ogni 
ProfefTore  di  avere  anche  il  fuo  ftudio  pie- 
no di  buoni  quadri  originali  ;  ma  pochi  fo- 
no quelli ,  che    poffano  farne  acquifto    mercè 
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Pittori  ,  che  fiano  in  iftato    di  poffedere  de* 
buoni  originali.  Ma  chi  è  pure  queir  eccel* 
lente  Scultore  ,  che   non    abbia  fatto    i  fuoì 
ftudj  fopra  i  dipinti  de'  più  illufori  Maeftri  ? 
Il  Baldinucci  nella  Vita  del  Cavalier  Berni- 
ni   ci   fa    fapere  ,    che   quello    grand'  Uomo 
ftudiò  per  tre  anni  continui,  ferrato  dall'  al- 
ba fino  alla  fera    nelle  ftanze    del  Vaticano, 
difegnando  quanto  vi  aveva   di    più  raro  ,  e 
peregrino*  né  per  quefti  ftudj  fi  dirà  da' Pit- 
tori ,  che  tuttociò ,  che  fi  fa  in  ifcultura ,  fia 
ricavato    dalle  Pitture  .    Servono   egualmente 
al  Pittore,  come  allo  Scultore   gli  ftudj    de* 
geffi ,  delle  ftampe ,  e  de'  quadri ,  come  ferve 
T  ufo  de'  libri    di  ogni  fcienza    ad    un  dotto 
Storiografo  ,  ad    un  fapiente  Filofofo  ,  e    ad 
un  leggiadro  Poeta;  né  per  quefte  ragioni  1* 
Iftorico    copia    Tito  Livio ,  né    il    Filofofo 
Ariftotele,  rè  il  Poeta  Virgilio  .  Chi  com- 
pone  un  quadro  iftoriato  ,  e'  non    può  rica- 
varlo dalle  Sculture  ;  e  farebbe  un  paradoffo 
il    pretendere  ,  che   un'  idea  ,  partorita    dall* 
eftro ,  e  dalla  fantafia  ,  potefle  affoggettarfi  a 
prender  copia  da'  rilievi  *  cofa  troppo  diffici- 
le ad  incontrarli ,  trovandoli    al    più  qualche 
tefta,  o  piede,  che  farà  al  propofito  per  of- 
fervarne    la  macchia  ,  ed    imitarne    le   belle 
forme,  poiché    non  femore   fi    può  avere  un 
perfetto  originale  avanti   agli  occhj    da  imi- 
ta» 
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tare .  Si  sa  dal  Bellori  ,  che   fcrifle    la  vita 
di  Francefco  Quefnoy  ,  detto  il  Fiammingo, 
che  quefto  infigne  Scultore   fece   i  fuoi  ftudj 
dal  celebre  quadro  di  Tiziano,  che  flava  nel 
giardino  Ludovifi  ,  e  donato  dopo    al  Re  di 
Spagna  ,    rapprefentante    varj    Amori  ,    che 
fcherzando  fi  tirano  de' pomi.  Se  ne  invaghì 
Francefco  ,    conofcendo  ,    che    Tiziano   avea 
mirabilmente  efpreflì  i   Putti    in  una  manie- 
ra, che  forpaftava  ogn'  altro   nelle   belle  for- 
me, e  nella  morbidezza  ,  onde  in  compagnia 
di  Niccolò  PufTino ,  che  anch'  eflb  li  model- 
lava in  creta,  li  trafportò  in  varj  gruppi  di 
mezzo  rilievo.   Da  quefto  quadro    prefe  quel 
bello  ftile  di  far  Putti ,  che  gli  ha  fatto  tan- 
to onore,  avendo    fuperato    tutt'  i    moderni, 
e  quafi  ardirei  di  dire  anche  gli  antichi:  Né 
per  quefta  ragione   fi  dirà  ,   che   gli    Scultori 
ricavano  da'  quadri  ciò  ,  che  fanno  .    Il  fag- 
gio   Pittore    non    faprà    mai    difprezzare    le 
produzioni  de'  valenti  Scultori  ,  ed  ammire- 
rà fempre  i  pregj  d'un*  arte,  che  ha  del  di- 
vino, fopra  della  quale  avrà   fatto  anch'  eflb 
una  parte  de'  fuoi  ftudj    per  formarfi    un'  ec- 
cellente Profeflbre.  Lo   fteflb    dee  fare  a  vi- 
cenda fopra  l' opere  de'  gran  Maeftri    di   Pit- 
tura quello  Scultore  ,  che  pretende    di  giun- 
gere alla  perfezione  dell'  Arte  Statuaria  .  In 
quefto  ragionamento  non  intendo  mai  di  vo- 
ler  deprimere    la    Scultura  ,    per    inalzar   la 
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Pittura,  ma   folo  di   far  conofcere   co'  fatti 

quale  fia  la  primogenita  di  quelle  due  Sorel- 
le, ed  a  chi  fpetti  la  preminenza.  Conofco, 
che  le  autorità  non  fono  badanti  a  pervade- 
re gl'intelligenti  ,  e  che  per  rifpondere  con 
fenlato  giudizio, e  fenza  animofità  agli  Scul- 
tori, fa  d'uopo  di  ragioni  ,  che  concludino, 
e  provino  ad  evidenza  1'  impegno  ,  che  mi 
fono  addoffato ,  lufingandomi  d'  averlo  finora 
fatto  collare  con  quelle  poche  cognizioni, 
che  il  mio  fcarfo  talento  mi  ha  fuggente , 
Tettandomi  ancora  altre  rifpofte  ,  e  materia 
per  far  conofcere  le  difficoltà  ,  e  le  preroga- 
tive della  Pittura. 

Per  replicar  poi  a  ciò,  che  dicon  gli  Scultori, 
che  la  Pittura  non  fia  altro ,  che  V  oggetto  dell' 
Uomo  ,  o  di  altra  cofa  ,  che  fi  fpecchia  in 
un  fonte ,  o  in  una  fpera ,  e  che  tanto  paffi  di 
differenza  dalla  Scultura  alla  Pittura ,  quanto 
dal  Sole  alla  Luna  ,  dal  vero  alla  bugìa  , 
dall'ombra  al  corpo,  e  che  quefta  fia  un'ar- 
te da  Donne,  onde  non  vorrebbero  abbaffarfi 
ad  efercitarla  per  non  avvilire  la  robufta ,  ed 
efficace  lor  mano ,  dirò ,  che  tali  fentimenti 
ibn  troppo  pieni  di  animofità ,  e  mal  ragio- 
nati ,  e  che  fanno  poco  onore  a  loro  mede- 
fimi  ,  ed  all'  Arte  rifpettabile ,  che  profeffano, 
adducendo  per  foftenere  i  dritti  di  maggio- 
ranza mendicati  argomenti  ,  che  non  hanno 
un  folido   fondamento   per  foftenerfi  ,   ed  a' 
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quali  non  deve  darli  mpofta  veruna*.  Chià» 
mano  menzogna  la  Pittura  per  la  fulfìnta  ap- 
parenza .  Non  fi  contrafta  da'  Pittori  ,  che 
quefta  non  fia  la  loro  maflìma  induftria;  né 
fi  nega  ,  che  il  rifleflb  del  fonte  ,  o  dello 
fpecchio  non  fia  l' idea  del  quadro ,  il  qual  ri* 
fìefiò  però  fenza  l'oggetto  della  Natura  fletta  non 
può  vederfi  ipecchiato  ,  eftendo  la  cofa  fletta 
naturale,  che  fi  raddoppia  nel  criftallo,e  nell* 
acque  •  dunque  è  la  Natura  fletta ,  che  viene 
imitata  da'  Pittori  perfettamente  fopra  d'  un 
piano,  come  dimoflra  la  fupcrficie  della  fpera,  o 
dell'acque,  qualor  gli  oggetti  vi  fi  fpecchino 
dentro.  Perchè  gli  oggetti  dipinti  non  fono  pal- 
pabili ,  vi  farà  perciò  la  differènza ,  che  v'  è  dall' 
ombra  al  corpo?  Le  loquaci  Pitture,  che  ci 
efpongono  con  tant' arte  i  verfi  d'Omero,  di 
Virgilio,  del  Tatto  ,  e  dell'  Ariofto,  (  giac- 
ché la  Pittura  ha  pure  il  vanto  d'andar  dei 
pari  colla  Poefia  )  faranno  dunque  tante  orn- 
are, perchè  la  mano  col  fuo  tatto  non  può 
palparle,  e  per  tal  ragione  faranno  quefte  due 
arti  deteinate  piuttofto  ad  eflere  efercitate  dal- 
le Donne  ?  Simonide  Poeta  Greco  fi  fervi  a 
propofito ,  per  far  conofcere  quefte  due  imi- 
tatrici della  Natura,  di  tale  efpreflìone,  di» 
cendo,  che  la  Pittura  era  una  Poefia  muta  , 
e  la  Poefia  una  Pittura  loquace,  come  ele- 
gantemente lo  fpiega  in  un  Sonetto  il  robu- 
fto    Poeta   Benedetto   Menzini  .    Anzi  su  tal 
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propofito  dirò  dì  pib .  Plinio  defcrivendo  /.  3$. 

e.  io.  la  bella  Tavola  d'Apelle  ,  in  cui  era 
effigiata  Diana  in  mezzo  al  Coro  di  Vergini 
facrificanti  ,    afferma    chiaramente  ,  aver  egli 
fuperati  i  verfi    dell'  ifteflb    Omero  ,    che  ne 
fanno  la  medefìma  deferizione  .  Quindi  io  de- 
duco, effer  pur  troppo  vero  ciò,  che  difle  il 
Lirico  Latino  affermando ,  che  più  lentamen- 
te commuovon  1'  animo  le    cofe   udite  ,   che 
quelle    efpofte  ad    occhj    fedeli  .    S.  Gregorio 
Niffeno  aveva  letta  fovente  la    ftoria  del  fa- 
crifizio  di  Abramo  a  ciglio  afeiutto^ma  nel 
mirarla  una  volta  ben' efpreffa  in  una  pittura, 
com'  ho  accennato,  proruppe,  ed  ei  lo  confeffa ,  in 
teneriflìmo  pianto.  Che  più?  À  gloria  della  noftr/ 
Arte  addur  mi  piace  ancora  il  grand' encomio, 
e  la  vittoria,  dirò  così,  che  ingenuamente  le 
attribuifee    S.  Bafilio  ,    Orai,    de    S.  Barlaam 
in  fine  .    Aveva  egli    con    gran   facondia    de- 
fcritto  lo  feempio   d'  un  Santo  Martire  ;    ma 
vedendo  poi  l' ifteffo    egregiamente   dipinto  , 
cedo ,  efclamò ,  e  nell*  efprejfione  delle  forti  gè- 
fta  del  Martire  da  voi,  0  Pittori  ,  io  mi  con- 
ferò fuperato  .    Veggio    meglio  rapprefentato  il 
generofo    %Atleta  da  voflri  colori  ,    e  godo  et  ef- 
fer vinto.  La  raflòmiglianza  dunque,  che  han- 
no la  Poefia,  eia  Pittura  nell'iftruire,  nell* 
agitare  ,  e  commovere  le  paflioni ,  nell'  inal- 
zare i  penfieri,in  riempiere  lo  fpirito  d'idee 
de' più  nobili  ,   e   tragici   avvenimenti  ,   che 
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poffono  accadere  nelle  vicende  della  vita  uma- 
na ,  fono  gli  effetti ,  che  producono ,  ed  i  fi- 
ni ,  a  cui  giungono  la  Pittura ,  e  la  Poefia  , 
arrivando  a  quel  grado  ,   che  per  altro  mez- 
zo non  fi  potrebbe  ottenere .  L'  Arte  Statua- 
ria   effendo    limitata   nella    compofizione  ,   e 
priva  dell' ajuto  de*  colori  ,   non  moftra,  che 
la  perfezione  delle  belle  forme  ,  la  fua  fem- 
plicita,  ed  eleganza  nel  difegno ,  nell' efpref- 
fione,  nel  carattere,  ed  in  tante  altre  ammi- 
rabili prerogative ,  le  quali  fono  ,    e  faranno 
Tempre  l'ammirazione  di   tutti    gl'intelligen- 
ti; ma  non    può    però    da  fé  ftefla    condurre 
lo  Spettatore  per  quelle  vie,  ove  un  faggio, 
ed  erudito  Pittore  lo  conduce  colla  forza  dell' 
incanto  de' colori  ,   e    della   univerfale   com- 
pofizione ,  poiché  giunge  ad  efprimervi  quan- 
to ha  la  Natura  prodotto  e  di  più.   vago ,  e 
più  raro.  La  Pittura  è  una  finzione, che  in- 
ganna i  fenfi  ,    e  feduce  gli  occhj  de'  riguar- 
danti, con  un  incantefimo  ,    per   cui  reftano 
attoniti, e  rapiti  dalle  fue  attrattive. La  Sto- 
ria antica  ci  fomminiftra  molti  efempj    dell' 
inganno,  in  cui  fon  caduti  gli  uccelli,  i  ca- 
ni, e   gli  Uomini  iftefli  ,  mentre  fi  fa,  che 
Parrafio  fu  quello ,  che  delufe  Zeufi  colla  fin- 
ta cortina,  la  quale  andiede  egli  per  alzare, 
credendolo  un  quadro  coperto,  onde  i  Pitto- 
ri han  fino  il  vanto  di    avere   ingannati  gli 
ftefli  Pittori .  Il  dotto  Vafari  nelle  fue  Lette- 
re 
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re  racconta  ,  chf  avendo  i!  celebre  Tiziano 
fatto  in  Palazzo  Vaticano  il  ritratto  di  Pao- 
lo III.,  e  meflblo  fopra  un  terrazzo  al  Sole 
per  verniciarli  ,  eflendo  da  molti  veduto  > 
che  pattavano  per  iftrada ,  gli  facevano  rive- 
renza ,  credendolo  il  Papa  ifteffo .  Non  mi  di- 
menticherò mai  d'  un  fatto  accaduto  fotto  i 
miei  proprj  oechj  nella  Terra  di  Lugo  nella 
noftra  Provincia  di  Romagna  ,  dove  fi  fece 
da  quel  Pubblico  un  Teatro  nuovo  col  dife- 
gno  del  celebre  Pittore  Antonio  Bibiena ,  e 
da  cui  pur  furono  dipinte  tutte  le  Scene.  Si 
aperfe  quefto  Teatro  in  occafione  della  ricca 
Fiera  i  che  fi  fa  ogn'  anno  in  quel  Paefe ,  on- 
de mi  trovai  anch'  io  nelle  prime  fere  a  fen- 
tirne  V  Opera  in  Mufica ,  che  fi  rapprefenta- 
va .  Inoltroffi  a  forte  un  cane  fui  palco  del- 
lo feenario ,  in  mezzo  a*  Mufici  recitanti ,  on- 
de vedendolo  uno  di  quegli  Uomini ,  che  rap- 
prefentano  le  guardie  ,  corfe  a  difeacciar- 
lo  coli'  afta ,  che  avea  in  mano  ,  per  lo  che 
temendo  il  povero  animale  il  colpo,  fi  mife 
in  fuga  ,  e  fi  slanciò  per  faltare  fopra  certi 
gradini  dipinti ,  che  conduceano  a  un  piano , 
e  ad  uno  finto  sfondato  di  colonnati  con  archi , 
per  la  qual  corfa  diede  un  gran  colpo  contro 
il  telone ,  che  fece  ridere  ,  ed  infieme  ftupir 
tutti  i  Circoftanti .  Lo  fteflb  accadde  ad  un 
cane ,  che  volendo  falire  in  piena  carriera  certi 
gradini  dipinti  in  una  profpettiva  del  celebre 
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Dentonc,  diede  fieramente  colla  tetta  contro 
il  muro,  e  nobilitò  con  la  fua  morte  l'arti* 
fìzio  di  quell'Opera.  Quefti  efempj  fono  do- 
cumenti incontraftabili  della  forza  di  un'  ar- 
tificio, onde  la  Pittura  forprende  gli  Uomi- 
ni ,  e  gli  animali ,  lo  che  non  può  fuccedere 
certamente  nella  Scultura,  per  la  cotti  tuzio- 
ne  dell'Arte,  e  della  materia.  Non  è  però  , 
che  quella  non  fi  eftenda  a  far  talora  ne'baf- 
fi  rilievi  un'  imitazione  pittoresca  ,  nel  com- 
porre de'  gran  quadri  d'  Altare  iftoriati  con 
tutta  l'arte,  com'è  l'incomparabile,  e  for- 
prendente  opera  della  fuga  di  Attila  ,  che  fta 
in  S-  Pietro  di  Roma  fatta  da  Aleffandro  Al- 
gardi  .  Rappreienta  quefta  i  Santi  A  portoli 
Pietro  ,  e  Paolo  ,  che  difcendon  dal  Cielo, 
minacciando  in  atto  crucciofo  il  feroci  Aimo 
Tiranno:  Impugnano  colla  deftra  la  fpada,  e 
con  la  finiftra  gli  fanno  cenno ,  che  non  en- 
tri in  Roma,  mentre  il  barbaro  Re  impau- 
rito fi  volge  in  fuga  ,  riguardando  indietro 
gli  A  portoli  pronti  a  ferirlo.  S.  Leone  fitua- 
to  di  rincontro,  pontificalmente  veftito,  in- 
trepidamente lo  guarda  ,  additando  i  Protet- 
tori Apoftoli  ,  che  accorrono  in  fua  difefa  . 
Segue  dietro  il  Crocifero  con  due  Vefcovi  , 
1*  uno  de'  quali  rende  grazie  a  Dio  ;  ed  il 
Caudatario, piegato  con  un  ginocchio  a  terra, 
foftiene  la  verte  Papale  ,  ed  ammira  quel  fu- 
bjto  terrore  di  Attila.  Dietro  di  lui  appari- 
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fcono  i  fuoi  Soldati  a  piedi  ,  ed  a  cavallo  , 

con  le  trombe,    e  con  l'infegne,    mentre  un 
Capitano  fa  cenno,  che  proseguano  avanti  il 
cammino    verfo    Roma  ,    fenza  accorgerli  del 
Re  fpaventato.  Tutte  le  figure  fono  efprefle, 
ed  animate  ne'proprj  affetti, e  nell'unità  deli' 
azione ,  per  cui  tutto  forprende ,  ed  incanta . 
In  quefta  gran  mole,  che  può  dirfi  Tunica  fra' 
moderni  ,  e  forfè  tra  gli  antichi ,  è  alta  pal- 
mi Romani  trentadue ,  e  larga  diciotto ,  com- 
porta di  cinque  pezzi  di  marmo  commefli  in* 
fieme ,  cioè  quattro    principali  ,    ed  un'  altro 
minore  nella  circonferenza  .    Le  prime  figure 
di  Attila,  e  di  S.Leone  fono  circa  quattor- 
dici palmi  di  altezza;  e  coli' altra  del  Cau- 
datario efeono  fuori  quafi    di    tutto  rilievo  ; 
le  altre  figure  poi    fono  più   baffe ,    ed  altre 
meno,  fino  alla  leggerezza   della    fuperficie  . 
Sorprende  l' induftria  di  quefto  Scultore,  nel- 
lo Àudio  degl' ignudi,  de' panni ,  nella  degra- 
dazione  degli   oggetti  ,   e   nella   difpofizione 
dell'invenzione  ,  accomodata  all' efpreflìone  , 
e  vivezza  di  belliffimi    moti  ,    ed  attitudini 
in  una  macchina  così  grande ,  alla  quale  pe- 
rò manca  quello  fpirito ,  che  avviva  una  te- 
la col  magico  incantefimo  de' colori  ,  e  dell' 
effetto,  che  ne  nafee,  per  darle  una  perfetta 
imitazione  della  Natura  .  Mi  è  piaciuto  di  far' 
una  detenzione  di  quefta  grand'  opera  ,  la  qua- 
le ho  tratta  in  parte   dalla    vita    dello  fteffo 
D  Al- 


.ligi      fcritta  dal  dotti  (Timo  ;   ed  erudito 
rSV  aci6conofc.no  gli  Scultori  la to. 
*,    che  f.  deve  avere  dell'opere  immorali  , 
So*  toro  ingegni  han  prodottele  quali  fi* 
Z?  e  faranno  fempre  l'ammirazione  d,  ogni 
•  .'ii;n,nte   ProfefTor  di  Pittura. 
,nteUV9or»no  finalmente  gli  Scultori  l'autor,- 
ti  di  Plinio,  il  quale  rifenfce  gli  amor.  cau- 
Sti  dalla  bellezza  di  alcune  Statue ,  e  d,  Co. 
lui    che  rapprelentò  la  Scultura  io.  oro    «  la 
V.™™  io  arpento  ,   dando  alla  prima  la  de- 
Il      ed  ali    Sonda  la  finiltra.  Gtì  Uomini 
Quando  fono  dominati  dal  fomite  di  una  paf- 
Et    perdono  l'ufo  della  ragione ,  e  diventa- 

TLuti  •  onde  non  dee  recar  meraviglia  ,  le 
rrJTdi'queii  s'innamorò  follemente   d'una 

Statua  ,     omc  dicono  ,    che  avven.ffe  per  la 
f.  Venere  di  Praffitele,  o  per  quella  d 
vezzofa  Venere  a  0„r  ,,  Statua  di 

PrV«U  ai  Sepolcro  di  Paolo  IH.  in  S.  Pie. 
Z  d « ti V  conveniente  di  ricoprile 
■i  a~  m„  oanneooiamento  di  bronzo  .  Di 
le m  U  «inHnfSati  anche  a'  noflri  di  e 
S  r,n-ono  che  innamorati  di  alcune  Ve- 
Vj  ot  IH-  femminili  beltà  dipinte,  rap- 
Pedate  ne' quadri  matti  empiici,  e  nu 
Si,  fé  n'accendono  .«  gufata  =     che  ^ 

£  Th^cUd      o'Tfl-o  pefuna  Venere  , 
^'dÌòMichelagnolo,  e  che  fu  colorita 


di  mano  di  Jacopo  da  Puntormo  ;  onde  mi 
fembra  ,  che  di  par  gioftrino  le  due  Arti  in 
limili  cafi  ,  e  ciafcuna  d'effe  dimoftra  V  ef- 
ficacia delle  fue  produzioni ,  efpreffe  con  tut- 
ta la  forza  dell'  imitazion  naturale  .  Colui  , 
che  rapprefentò  la  Scultura  in  oro  ,  e  ch'era 
Scultore,  poteva  ancor,  fé  voleva,  formar  la 
Pittura  di  piombo  •  e  fé  troppo  gli  fembra- 
va  di  onorarla  col  porla  alla  finiflra  ,  potè» 
ancor  fituarla  fotto  i  piedi  della  Scultura  . 
Ma  una  parziale  ftravaganza  di  quella  forta 
non  toglierebbe  mai  veruna  delle  fue  prero- 
gative alla  Pittura  ,  né  aggiungerebbe  alcun 
Yanto  di  più  alla  Scultura  ,  poiché  gli  Uo- 
mini illuminati  in  quelle  facoltà  non  fi  arre- 
dano a  fimili  inezie  ,  e  giudicano  con  retto 
fentimento ,  dando  a  chi  fpetta  il  primato . 

La  Pittura  è  un'arte  tanto  difficile,  che 
ardifco  di  dire  ,  che  non  fi  dà  verun  quadro 
perfetto ,  ove  fieno  efeguiti  tutt'  i  numeri  dell' 
arte  ,  come  fi  danno  Statue  d'ogni  perfezio- 
ne ,  come  per  efempio  ,  V  Ercole  di  Farnefe 
nel  /uo  carattere  ;  la  Venere  Medicea ,  il  Gia- 
diatjre  ,  ed  il  Fauno  di  Villa  Borghefe  ;  il 
Laocoonte ,  e  l'Apollo  di  Belvedere,  e  tan- 
te altre ,  fopra  le  quali  1'  occhio  critico  degl' 
intendenti  non  fanno  trovare  alcun  difetto  . 
Mi  fi  potrebbe  opporre,  che  non  avendo  noi 
idea  delle  perfette  Pitture  di  quei  felici  tem- 
pi fatte  da  un  Zeufi ,  da  un  Parrafio ,  da  un 
D     z  Apel- 
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A  pelle ,  da  un  Protogene ,  e  da  altri ,  come  n'  ab- 

biam   delle  Statue,  forfè  ci  potreffìmo  ingan- 
nare ,  col  giudicare  con  poco  fondamento  ,  e 
fenza  poterne  fare  il  paragone  ,    e  però  darci 
a  credere ,  che  quefte  Pitture  foffero  d' un  me- 
rito inferiore  .    Le  autorità  di   Plinio  ,    e  di 
altri  gravi   Autori  ci  fanno  rilevare,  che  ppr 
belle  ,  che  fofTer  l'opere  de' Pittori  antichi  , 
non  andavan  però  efenti  dalla  critica  ,  e  che 
né  pur  uno  ne  poffedeva  tutte    le  qualità    in 
grado  perfetto.   Non  è  così  degli  Scultori  •  e 
per    non  allontanarmi    dagli    eiemplari  ,    che 
abbiamo  fotro  gli  occhj   ,    vediam    pure    con 
guardo  critico  alcune  Statue  fatte  nel   Secolo 
di  Leone  X.  ,  come  per  efempio  il  Mosè  di 
Michelangelo  a  S.   Pietro  in   Vincoli  in    Ro- 
ma  ;    la   Notte  ed    il  Crepufcolo    dell'  ifk-fTo 
fatti    a'  Depofiti    in  S.  Lorenzo    a  Firenze  : 
In  S.   Pietro  le  Statue  fatte    da  Fra  Gugliel- 
mo  della   Porta  al  Sepolcro  di   Paolo  III.  ,  e 
le  vogliamo  venir  più  avanti    in  quefti  ulti- 
mi tempi  ,    efaminiamo  la  Statua  di  S.   An- 
drea, che  ita  nello  fteflb  Tempio,  e  la  S.  Su- 
fanna  ,    eh'  efifte  nella  Chiefa  della  Madonna 
di   Loreto  alla   ben'  iftoriata  Colonna  Trajana  , 
fatte  da  Francelco  de  Quefnoy  ,  detto  il  Fiam- 
mingo ,  e  di  altri  valenti  Scultori  ,  che  po- 
trei riportare  per  efemplari   perfetti  ,  e  fopra 
di  quefti  vedremo,  che  non  fi   può  dal  Cen- 
forc  più  rigido  ritrovare  il  minimo  difetto  , 

Non 


Nofì  è  lo  Aeffo  de'  quadri  de  più  grand*  Uo« 
mini    di    quefti    ultimi    Secoli  ,  mentre    non 
troveremo  ,  che    alcuno  abbia  poffedure  tutte 
le  qualità,  e  tutti  i  numeri  interne  dell'Arte  ,  e 
che  non  abbia  commetto  qualche  difetto  ne'  fuoi 
lavori  .  Lo  fteflb  gran   Raffaelle  ,  benché  fia 
flato  il  più  eccellente,  efatto  ,  e  corretto  di 
tutt'  i   Pittori ,  che  fono  flati ,  e  che  forfè  fa» 
ranno  giammai ,  e  che  occupi  il  primo  luo- 
go nell'  arte  ,  ha  fatti ,  è  vero ,  meno  errori 
degli  altri  ;  ma  pur  gli  errori  fi  trovano  an- 
cora in  lai-.  Quefli    incontraflabili  documen- 
ti  di    una   ragionata     verità    fono    i    finceri 
fenti menti    di   tutti    li    Profeflori    di    prima 
sfera,  i  quali  confeflano ,  che  mai  verun  Pit- 
tore   ha    poffeduto    in    fu  peri  a  rivo    grado    di 
perfezione  tutte  le  parti  dell'  Arte  fua  „  Al- 
cuni fono  flati  ingegni  profondi ,  e  felici  nel 
difegno,*  altri  nell'  invenzione  *  gli  uni  rie- 
feono    a    meraviglia    nel   colorito  ,  gli    altri 
ridi'  efpreflìone ,  e  nel  panneggiamento ,  altri 
dipingono  con  molta  grazia  nell'  effetto  del- 
la macchia  ,   ed    altri    finalmente    dipingono 
con  un  fuoco,  ed  una  magica  armonia  ,  che 
incanta  ,  e  piace  *  ma  neffuno   ha  goduto  di 
tutti    quefli    vantaggi    a<^   un    *emP°  ifìeflb . 
Doni  di  quefla  natura    fono    fernpre  flati  di- 
vifi ,  ed  il  più  eccellente  Pittore  è  flato  quel- 
lo, che    ha    faputo    riunirne    in    se    maggior 
numero:  e  fé  il  Petrarca  fa  ftupendi  eiooj  a 
D     3  Si- 


Simone  da  Siena  ,  per  aver  quefti  ben  dipin- 
ta Madonna  Laura  ,  convien  riflettere  ,  che 
11* era  innamoratiflìmo  il  buon  Poeta  .  Con 
tuttociò  ha  il  Pittore  quefto  vantaggio,  che 
imita  fopra  una  fuperficie  piana  tutto  quel- 
lo ,  che  fa  lo  Scultore  *  ma  lo  Scultore  non 
potrà  mai  imitare  tutto  quello  ,  che  fa  il 
"Pittore ,  non  potendo  efprimere  le  notti  col 
lume  di  Luna  ,  V  Aurora  ,  il  levare  ,  ed  il 
tramontare  del  Sole  co'  fuoi  fplendori  ,  gì' 
incendj  col  fuoco  ferpeggiante ,  e  co'  fuof  ri- 
fletti negli  oggetti  vicini,  e  lantani  ,  il  fu- 
mo trafparente,  e  leggiero  .  Come  può  mai 
lo  Scultore  imitare  P  oro  ,  1'  argento  ,  ed 
ogn'  altro  metallo  ?  Come  i  velluti  lucidi , 
morbidi,  e  riflelTi  ?  Come  i  criftalli,le  gio- 
je,  ed  ogn'  altro  corpo  trafparente  ?  Come  i 
drappi  ricchi  di  ricami  ,  le  ftoffe  cangianti 
di  diverfi  colori  ,  efprimendo  tutte  le  quali* 
tà  di  feta,  che  f  indurirla  umana  ha  faputo 
inventare  nel  teflere  ?  Le  tante  produzioni 
della  Terra,  fi  varia  ne' fuoi  innumerabili  co- 
lori ,  nelle  biade  ,  nelle  piante  ,  nell'  erbe, 
ne*  fiori  ,  e  ne'  frutti  ,  come  poffono  edere 
dagli  Scultori  imitate  nella  loro  naturai  per- 
fezione ?  Come  le  nubi  nella  lor  leggerezza* 
l' Tride  curva  ,  e  varia ,  e  1'  aria  nel  fuo  ce- 
ruleo colore,  coli' Orizonte  ,  che  indica  una 
immenfa  lontananza  ?  Come  le  acque  e  nel- 
la lor  quiete ,  e  nel  loro  torbido  ,  e  tempe- 
ro. 
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ftofo  moto  ?  Come  i  pelei  ,  gli    augelli  }  e 
tutti  gì*  animali  vediti  delle  proprie  piume, 
o  pelli  ,  che    fi  diftinguono   non    tanto  dalle 
lor  forme,  quanto    dal   vario  loro  colore?  I 
capelli  ,  i  peli   degli  Uomini  ,  e   degli  ani- 
mali,  i  iudori,  le  fpume ,  le  ombre,  i  fan- 
tafmi,  e  le  larve  come  poifono  efprimerfi  in 
ifcultura,la  quale  per  la  lua  materia  Soltanto 
bianca ,  e  per  la.  fua  coftituzione,  non  ha  poffibi- 
lità  di  cfprimere  la  iramenfa  colorita  varietà 
delle  produzioni  della  Natura  ?  Come  può  infie- 
me  dare  i  rispettivi  colori,  fé  manca  di  coderei 
Per  quefto  motivo,  ad  onta  di  effere  un'  ar* 
te,  che  ha  del  mirabile,  ardifeo  di  caratte- 
rizzarla per  imperfetta  .  Da  quefte  incontra*» 
(labili  ragioni, fi  vede  ben  chiaro  quanto  re- 
tti Superiore    la   Pittura  ,  e    quanti  ,  e   quali 
fieno    le   f uè  prerogative  ,  ed    i   fuoi  pregj  , 
non  mancando  prove    per   riconofeere  Sempre 
più  le  fue  maggiori  difficoltà  ,  e   quanto  fia 
piti  artificiofa ,  e  Cottile  ,  e  quanto  ftudio  fi 
richieda  per  acquietarne  h  perfezione,  E  co- 
ma patrebbefi  Soddisfare   la  dotta  ,  ed  impe- 
gnata curiofità   de'  Filofofi    nella  diftinzione 
degli  Uccelli,  Animali,  fiori,  e  piante,  che 
«on  fono  fra  Noi,  ma  sì  bene  nelf  altre  par- 
ti del  Mondo  ,  fé    non   follerò    i   colori  del 
Pittore ,  i  quali  appunto  efpongono  fotto  gli 
occhj    T  infinita    varietà    del    colorito    nelle 
piante,  e  ne' fiori,  ma  fpecialmente   ne'  Vo- 
Q    4  la. 


latili,  diftinzione  ,  e  varietà  tale,  che  ne  co- 
ftruifee  talora  una  fpecie  diverfa  dall'  altra  ? 
Ed  ognun  sa  ,  quanto  su  quefta  varietà  di 
tali  colori  abbiano  fminuzzatamente  ragiona- 
to un  Linneo,  un  Aldovrando  ,  un  Biiffon, 
un  Buffon  ,  un  Albino  ,  un  Frifch  ,  e  tant* 
altri,  che  implorano  il  foccorfo  de'  Pittori 
per  la  dimoftrazione  vifibile  delle  loro  af- 
fettive .  Potrebbe  la  Scultura  appagar  piena- 
mente i  lor  voti  ? 

Le  rifleflioni  ,  che  ho  talor  fatte  fopra 
le  difficoltà, che  s'incontrano  ne'rilLuri  del- 
le ^ue  Arti,  mi  fomminiftrano  or  nuovi  do- 
cumenti per  foftenere  Tempre  più  con  ragio- 
ni il  mio  affranto  .  Una  Statua  antica  rovi- 
rata  ,  a  cui  manchi  o  braccia  ,  o  gambe,  o 
altro  membro  ,  noi  la  vediam  riftaurata  da 
eccellenti  moderni  Maeftri  ,  ed  in  tal  manie- 
ra ,  che  effendofi  ritrovate  dopo  le  gambe 
originali  dell'  Ercole  Farnefiano  fatto  dal  Greco 
Glicone  ,fi  giudicò  da  Michelangelo  Buonarro-, 
ti ,  che  fi  laiciaffero  le  moderne,  fatte  dal  celebre 
Fra  Guglielmo  della  Porta,  le  quali  accompa- 
gnavano perfettamente  le  forme  della  Statua,  ed 
eran  tanto  belle,  quanto  quelle  originali  fiate 
ritrovate  da  poi.  Alla  Statua  famofa  del  Lao- 
coonte  fatta  da*  tre  Rodiani  Àgefandro ,  Poli- 
doro, e  Antenodoro,  fece  di  nuovo  tutto  il 
braccio  deftro  Baccio  Bandinelli  nella  guifa, 
che  or  fi  vede  da  ognuno ,  ed  accompagna  per- 
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57 
rettamente ,  col  vibrato  rigor  de'  mufcoli  ,  la 

forma  ,  ed  il  carattere  dell'  antico  .  Non  può 
già  farfi  lo  fletto  riftauro  così  perfetto  in  un 
quadro ,  o  in  un  dipinto  a  frefeo  fui  muro  , 
poiché  volendofi    fare    delle    tede  ,    gambe  , 
braccia  ,  o  altro  ,    non  farà  mai  riufeibile  a 
qualunque  eccellente  Maeftro;  mentre  fempre 
fi  conofeeranno  le  aggiunte,  e  non  potrà  mai 
accompagnare  quello,  che  ha  poi  prodotto  il 
tempo,  cioè  una  certa  patina ,  né  quella  ma- 
niera di  condurre    il  pennello  particolare    al 
primo  Maeftro ,  né  le  forme  ,  ed  il  colore  , 
eflendo  quefte  difficoltà  infuperabili ,  che  non 
poffono  fpianarfi ,  là  dove  non  avendo  lo  Scul- 
tore che  a  contrattar  colla  fola  materia  ,  gli 
riefee  facile  il  fuo  rimedio.  Il  Signor  Cava- 
liere D.  Giufeppe  Niccola  d' Azara,  illuftre, 
e  dotto  Scrittore   delle  memorie   di  Antonio 
Rafaelle  Mengs  ,    riferifee  ,    che  avendo  cfto 
fatti  fare    alcuni  fcavi  fui  Monte  Efquilino  , 
fu  feoperta  una  cafa  antica  con  varie  pitture 
a  frefeo  ,  ed  una  Statua  di  una  Venere  ,    di 
bellezza  ,  e  di  forma  non  ordinaria  ,    talché 
innamoratocene  Mengs  volle  riftaurarne  di  fua 
mano  le  parti  ,  che  vi  mancavano  ,    benché 
in  fua  vita  non  avefle  mai  toccato  fcarpello  * 
ed  il  fuo  gran  talento,  e  fapere  fecer  si,  che 
il  marmo  gli  ubbidì  colla  ftefla  docilità  ,    e 
perfetta  ficurezza  ,  che  gli  ubbidivano  i  colori;* 
confeffando  gli  fteffi.  Profeffori ,  che  non  avean 
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veduto  fcolpire  con  tanta  correzione ,  grazia , 

e  delicatezza  .    Non  farebbe  così  agevole    ad 
uno  Statuario ,  che  non  aveffe  mai  maneggia* 
ti  pennelli  ,  e  colori  ,   il  poter  ritoccare  un 
quadro,  eflTendo  ciò  difficile  ancora  agli  ftefli 
Pittori.  Il  Dolce  nel  Tuo  Dialogo  della  Pit- 
tura, racconta  ,  che  avendo  Fra  Baftiano  del 
Piombo  rifatte  alcune  tefte  di  Rafaelle,  gua- 
de da'Tedefchi    nel  Sacco    di   Roma  ,    nelle 
Camere  del  Palazzo  del   Papa  ,  nel  rimirarle 
Tiziano  ,   domandò  allo  fteflò  Pittore  ,    che 
per  quelle  Stanze  il  conducea  ,  chi  era  (tato 
quei  prefontuofo  ,   ed  ignorante  ,    che  aveva 
guadi,  ed  imbrattati  quei  volti  ,  non  fapen- 
do,  che  era  ftato  appunto  lo  fteflb  Baftiano. 
Con  tutto  che  il  Frate  foflfe   un  gran  valen- 
tuomo, pure,  per  le  ragioni  accennate,  non 
gli  fu  poflibile  di  riufcire  in  quel  riftauro ,  e 
di  andare  efente  dai  rimproveri  di  Tiziano  r 
E  fi  deve  di  più  riflettere,  che  in  quel  tem- 
po  i  dipinti    di  Rafaelle  eran  quafi  frcfchi  , 
e  ben  confervati ,  mentre  erano  pochi  anni  , 
che  quel  divino  Maeftro  li  aveva  coloriti ,  e 
che  era  paffato  all'altra  vita,  onde dovea  ef- 
fere  più  facile   il   dar  loro   un  tuono  unifor- 
me, che  li  accompagnale . 

Per  concludere  con  più  forza  l' affante 
del  noftrò  impegno  ,  porterò  un  documento 
degno  di  tutta  la  fede,  acciò  fi  rilevi  anche 
da  chi   fi  oppone   con   più  oftinato  animo  , 
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quanto  fieno  maggiori  le  difficoltà  ,    che  ha 

la  Pittura  ,  e  per  coftringere  i  noftri  emuli  a 
confettare,  e  cederle  la  preminenza  ,  qualora 
non  foflero  fiati  perfuafi  dalle  ragioni  allegate 
fin  qui .  Ecco  dunque  un  efempio  ,  che  tro- 
vo nelle  Notizie  del  Difegno  di  Filippo  Bai» 
dinucci  ,  Scrittore  quanto  dotto  ,   altrettanto 
ireridico,  e  fincero,  e  di  cui  elfo  ne  fu  tefti- 
monio  oculare  ,   e  del  Soggetto  ne  feri  (Te  la 
vita .  Quelli  fu  Giovanni  Gonnelli  Scultore  , 
detto  il  Cieco  da  Gambaflì  ,  il  quale  fu  di* 
fcepolo  di  Pietro  Tacca .  In  età  di  venti  an- 
ni  perdette  Giovanni  la  vifta  i  effendo  al  fer« 
vigio  di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  , 
e  di  Nivers,  in  tempo  ,  che  i  Tedefchi  fac- 
cheggiaronò  quella  Città ,  che  fu  1'  anno  iózo.9 
onde   il  povero  Artefice  dovette    nell'  attedio 
fofFrir  difagj ,  e  fatiche  infinite  col  portare  cor- 
belli ,  e  falli  per  i  ripari ,  e  patire  una  tormen- 
tofa  fame,  ed  imbeverfi  dell'umido  del  terreno, 
fcu  cui  dormiva  ;  le  quali  pene  unitamente ,  come 
fi  credette,  furono  i  motivi,  onde  ei  rimafe 
privo  della  luce  *    In  quefto  infelice  ftato   fu 
eoftretto  di  ritornare  alla  fua  Patria  ,   luogo 
detto  Gambaffi,  pretto  Volterra  in  Tofcana^ 
ove  reftò  dieci  anni  continui  fenza  far  nulla . 
Avea  da  giovinetto  fatta  una  tefta  con  bufto, 
ritratto  al  vivo  del  Gran  Duca  Cofimo  II. , 
e  comecché    era  ftato  danneggiato   da  alcune 
gocce  d' acqua  piovana ,  che  T  aveano  guafto , 
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in  un  luogo  della  Cafa  ,  ove  era  flato  efpa-> 
fio,  faputolo  Giovanni  ,  moflb  da  curiofità  , 
fel  fece  portare ,  e  con  eflb  pur  della  creta  , 
e  così  fenza  luce  ,    e    folo    colla  forza    della 
fantasìa  ,    e  del  fenfatiflìmo  tocco  delle    fue 
mani  lo  raflettò    sì  bene  ,    che  non  pareva  , 
che  avefle  avuto  mai  difetto  veruno  .  Fu  in- 
coraggito ,  e  lodato  ,  come  fi  crede  ,  da'  fuot 
Congiunti    per  queft'  opera  ,    che    loro  parve 
meravigliofa  ;    quindi  egli    fi    pofe  animofa- 
mente    a  fare  un  Bacco    co' grappoli    d'uva, 
e  vi  riufeì  *    poi  fi  applicò  a  far  ritratti    al 
vivo,  fempre  facendo,  che  all'uffizio  dell'oc- 
chio fupplifle  il  tatto  delle  mani ,  afficurando 
il  Baldinucci  di  averlo  veduto  operare  ,  e  ne 
deferive  la  maniera,  dicendo,  che  accomodava 
egli  primieramente  la  fua  mafia  di  terra,  for- 
mandone con  mano  così  all'in  groflb  un  bu- 
tto colla  teda,  d'avanti  a  se,  fopra  defehet- 
to ,  o  tavola  :  e  dato  luogo  oppofìamente  ivi 
vicino  a  chi  doveva  efler  ritratto  ,  in  modo 
di  poterlo  toccare   a  fua  comodità  ,    accoda- 
va infieme  aperte    le  mani  ,  piegandole  gen- 
tilmente tanto,  quanto  avefle  poi  potuto  for- 
marne   come    una    mafehera  ,    la    quale    egli 
prefentava  al  vifo  del  fuo  naturale:   con  che 
di    primo    tratto    concepiva    una    cognizione 
univerfale  dell'  altezza  ,  e  larghezza    di  quel- 
la faccia  ,  e  delle  parti  poco  ,  o  molto  rile- 
vate .  Diigi  ungeva    poi  eflb   le  mani  a  poco 
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a  poco  ,  mentre   le   due    dita  grotte  ,  quella 
verfo  una  parte ,  quella  verfo  V  altra ,  anda- 
vano ricercando    con  foave  tocco    la  fuperfi- 
cie  delle  labbra,  e  d'altre  parti  dai  lati  del 
volto  rilevate,  o  magre  ,  in  cui  incontrava- 
fi.  Dopo  tutti  quelli  tocchi ,  o  ricercamene, 
tanto  univerfali ,  quanto  particolari ,  egli  ap- 
plicavafi  alla  fua  Statua,  ponendo,  e  levan- 
do terra  ,  e    poi  coprendola    colla    medefima 
mafchera ,  fatta   dalle    fue  mani  /  indi  colle 
dita  grolle ,  e  cogli  due  indici  tornava  a  ri- 
cercare,  e  tartare,  finché  li  accorgeva  ,  e  lo 
vedevano    ancor    gli  Alianti  ,  che    nella  fua 
creta  incominciava  ad  apparire  la  forma  del- 
la perfona  ritratta  .•  alla  quale  dava  tuttavia 
perfezione  col  nuovo  tatto ,  e  palpeggiamen- 
to, fempre  tcolle    due  mani  intente  all'  ope- 
razione ,  una  dall' una,  ed  una  dall'altra  par- 
te del  vifo  ;  e  quello  r  cred'  io  ,  per  mante- 
nerfi  nelf  uguaglianza    delle  dette  due  parti , 
e  nel  tutto  ,  oltre   alla    fomiglianza  ,  ed   il 
buon  difegno.  Soleva    finalmente  perfeziona- 
re la  fua  figura,  fegnando  negli  occhj  le  lu- 
ci .■   ma    perchè    tal  fegno    è    fottiliffimo  ,  e 
confeguentemente  non  è  fenfibile  alla  mano , 
che  potea  guaftar  1*  occhio  ,  avea  accomoda- 
ta una  certa  cannuccia ,  colla  quale  impron- 
tava le  pupille  a'  luoghi  loro .  Per  ultimo  fu 
fua  ufanza   il  dare   fopra    i    fuoi    ritratti  un 
color  verdiccio,  che   imitava  il  metallo  an« 
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fico.  Soggiunge  1*  Autore  ,  che  fece  il  Ri. 
tratto  in  fua  Patria  d'  un  Cavalicr  Volter- 
rano y  ed  un  S.  Antonio  di  Padova  •  e  che 
fparfafi  la  fama,  fu  chiamato  in  Firenze  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  II.  ,  al  quale  fece  il 
ritratto  fuo  ,  e  della  Sereniffima  Famiglia, 
cavati  però  da  altri  fatti  in  .  marmo  ,  per 
non  fottoporre  alle  mani  dell'artefice  i  volti 
di  quei  Principi  ,  così  richiedendo  il  conte- 
gno ,  ed  il  decoro  di  quei  Sovrani  ;  per  il 
che  fu  molto  (limato  ,  ed  ebbe  di  mondazio- 
ni ,  e  gran  premj .  Molti  furono  i  Cavalieri 
Fiorentini,  che  da  lui  vollero  eflere  effigia- 
ti ,  e  fra  quelli  Lorenzo  Ufimbardi ,  al  qua- 
le anche  altre  cofe  fece  .  Né  fi  fermò  folo 
ne'  ritratti ,  ma  quello  ,  che  fu  di  ammira- 
zione, fece  ancora  molte  figure  ,  e  fra  que- 
lle quella  di  Santo  Stefano ,  che  oggi  fi  ve- 
de in  una  nicchia  nel  Coro  de'  Frati  Ago- 
fliniani  nella  Chiefa  del  Santo  preflo  a  Pon- 
te vecchio  in  Firenze  .  Finalmente  pafsò  il 
grido  di  sì  nuovo  portento  nella  Città  di 
Roma ,  ove  fu  chiamato  ne*  tempi  di  Papa 
Urbano  Vili.  ,  e  fecevi  molti  Ritratti  per 
quei  Prelati ,  e  Principi ,  e  dello  fteflo  Pon- 
tefice ,  come  pure  quello  di  Francefco  Giu- 
ftiniani,  nobile  Genovefe.  Dirò  ancora,  che 
trovandofi  egli  un  giorno  dall'  Eminentiffimo 
Cardinale  Pallotta,  facendo  il  di  lui  ritrat- 
to, portò  il  difeorfo  ,  che   venne  a  manife- 
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ftargli,  qualmente  da  giovine  ,  ed  illumina» 
to,  era  (lato  accefo  di  una  leggiadra  Fan- 
ciulla .  Sentito  ciò  il  Cardinale  ,  gli  diman- 
dò, fé  gli  fofle  dato  1*  animo  di  effigiar  la 
fua  Amante:  e  fentito,  che  sì,  volle  che  fi 
accingeffe  all' opera;  ed  intanto  fpedì  a  Gam- 
bali un  fuo  Pittore ,  a  fare  il  ritratto  della 
Donzella ,  che  pofto  dopo  a  fronte  col  rilie- 
vo del  Cieco ,  fu  trovato  tanto  fomigliante , 
che  il  Porporato ,  come  a  cofa  memorabile,  gli 
diede  luogo  nella  fua  Galleria  ,  con  quello 
motto  : 

Giovan  ,  eh'  è  cieco ,  e  Lifabetta  amò , 
La  fcolpì  neir  idea,  che  amor  formò. 

Nel  tempo  ,    che  ftiedé  in  Roma  nel  163J* 
Volterra  volle  aggregarlo  fra*  fuoi  Cittadini, 
effendo    Gambafu*    da   quella   poco   dittante  • 
Nella  fteffa  Città  di  Roma  un  diftinto  Per- 
fonaggio  ,  che    non   fi  perfuadeva  ,  che  Gio- 
vanni operafTe  sì  bene  privo  affatto  di  vifta, 
volle  farne  efperienza  col  farlo  operare  in  una 
danza  totalmente  ofeura,  ed  egli  vi  terminò 
un  ritratto  così  polito  ,  e  sì  vivo  ,  che  me- 
ritò la  lode    del  più  bello  ,    che  foffe  ufeito 
dalle  fuemani.  Nell'atto,  che  un  altro  Car- 
dinale fi  faceva  ritrarre  ,  volle  anch'  effo  far- 
ne altra  prova  del  fuo  vedere  ,   ed  apportata 
T  occafione  della  fua  maggior  filiazione  al  la- 
vo- 
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voro,  alzatoti  chetamente  dalla  fedia,  vi  fe- 
ce federe  un  altro  ,    che  aveva  fattezze  poco 
divede  ,  e  veftito  ad  arte  nella  fteffa  manie- 
ra. Ecco  torna  Giovanni  al  fuo  lieve  tatto, 
e  non  trovando  più  il  Cardinale,  fi  alza  dal 
fuo  fgabelletto ,  ed  elevando  il  deftro  braccio, 
ftringendo  il  pugno  ,  affeddedieci,  diffe  ,  s'  i* 
foflì  certo  ,    che  tu  non  fei    un*  altro  Cardi- 
nale, i'  t'  avventerei  di  cotefti  alla  volta  delle 
mafcelle  /  ma  il  Cardinale  ,  con  dolci  ,    ed 
amorevoli  parole  rivolfe  la  cofa  in  ifcherzo, 
e  calmò  la  fua  collera  . 

Un  efempio  di  tal  pelo  dovrebbe  perva- 
dere ogn'  Uomo  ,  che  abbia  ragione  ,    e  che 
fia  intelligente  di  quefte  Arti  ,    quanto  fieno 
maggiori  le  difficoltà,  che  s'incontrano  nella 
Pittura  ,    mentre    non  potrà  mai  fuccedere  , 
che  un  Pittore  poffa  far  ufo  de'  pennelli  ,  fen- 
za  avere  il  fentimento  della  vifta,  efiendogli 
neceffaria  ,  come  l'aria  per  vivere  ,    onde  fi 
deve  chiaramente  conofcere,  e  confettare  qua- 
le, e  quanta  fia  la  differenza  ,  che  paffa  dal- 
la fuperHcie  piana  al  rilievo  .    Certamente  il 
cafo  del  Gonnelli  forprende  ,  e  fon  perfuafo , 
che  fia  unico  al  Mondo  ,    poiché    la  Natura 
unì  in  quell'Uomo  un  tatto  fenfatiffimo  ,   e 
delicato,  ed  un  giudizio  tale  ,  che  compren- 
deva le  forme  ,  e  faceva  colle  fue  mani  una 
mafchera  ,    la  quale  lo  guidava  nelle  fue  te- 
nebre ad  efeguire  cofe,  che  fembrano  impof- 
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fibilì.  "Roma,  Firenze,  e  la  fila  Patria  furo- 
no teftirnonj  di  quefto  prodigiofo  operare ,  ed 
uno  Storico  ,  degno  di  tutta  la  fede  ,  ne  ha 
fcritta  la  vita  ,  accennando  ancora  altri  Au- 
rori ,  che  n'  hanno  fatta  menzione  ,  come  di 
un  portento  del  loro  Secolo  ,'  cioè  Bernardo 
Oldoini  Genovefe  nei  fuo  riftretto  della  Sto- 
ria del  Mondo  ,  dal  l6%$.  ,  al  IÓ40.  fcritta 
da  Orazio  Torfellini  dell'  eftinta  Compagnia 
di  Gesù  ,  e  fimilmente  Pietro  Serizio  ftato 
fuo  Medico,  nel  fuo  libro  intitolato:  Dìffer- 
tatto  de  Unguento  amarlo  ,  fìve  de  Natura  , 
tArt'tJque  Miraculis .  Roma  Typìs  Dom'm.  Mar- 
€tani   164.Z.  &c. 

Mi  lufingo  d'  avere  con,  (ufficienti  ragio- 
ni fatta  l'Apologia  della  Pittura,  e  di  avere 
rifpofto  adeguatamente  a  tutt'  i  punti  di  con- 
troverfia  per  render  chiaro  quali  fiano  le  dif- 
ficoltà dell'una,  e  dell'altra  di  quefte  Arti., 
Mi  reftan  ora  da  aggiungere  tutte  quelle  pre- 
rogative, che  debbe  avere  un  Pittore  di  più 
dello  Scultore  per  cflere  eccellente  j  e  quefte 
fono  un'invenzione,  e  compofizione  più  uni- 
verfale  ,  il  colorito  ,  il  chiarofeuro  ,  la  pro- 
fpetti va  aerea ,  coli' accordo,  ed  armonia,  gli 
feorti ,  e  la  Profpettiva  lineale  ,  il  gufto  ,  e 
finalmente  la  varietà  *  efiendo  comuni  fola- 
mente  fra  le  due  Sorelle  il  Difegno,  la  No- 
tomìa ,  la  Simmetrìa ,  l' Efprefiìone  degli  affet- 
ti ,  il  Coftume  ,  l'Eleganza  ,  e  la  Grazia  . 
E  Al- 
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'Allorché  avrò  favellato  con  diftinzlone  di 
ciafcheduna  di  quefte  doti  ,  e  facoltà  ,  che  fi 
richiedono  di  pili  per  effere  un  ottimo  Pit- 
tore ,  fpero  ,  che  la  gran  lite  non  farà  più 
fotto  il  Giudice  ,  ma  verrà  decifa  dal  Pub- 
blico intelligente  ,  il  qual  non  fuole  ingan- 
narfi  ,  dando  la  preferenza  alla  Pittura  ,  per 
cflere  più  ingegnofa,  fotrile  ,  ed  artificiofa  , 
e  per  confeguenza  più  difficile  ad  acquiftarfì 
con  perfezione .  Veniamo  dunque  alla  facoltà 
Inventrice . 

La  Pittura    non    meno  ,    che   la  Poefia 
fua  forella  ,    è  parto  anch'  efla  di  una  celefte 
JVIufa,  la  quale  inveite  lo  fpirito  d'un  eftro, 
eh' è  un  certo  fuoco,  e  furore,  che  ne  detta , 
e  commove  a  fuo  talento,  e  fa  ,    che  V  Uo- 
mo feorra  per  mille  vie    deli'  ardente  imma- 
ginativa   ad  imitare  tutte  le  vi  fi bi li  bellezze 
dell'  Univerfo  ,  infpirando  ad  effo  quel  grande, 
e  generofo  ardire,  per  cui  s'inalza  ad  emular 
la  Natura,  formando  coli' ingegno  quelle  pro- 
duzioni, che  fempre  fono  fiate  ,  e  faranno  lo 
ftupore  degli  animi  culti  ,  ed  agl'intelligenti 
lo  lpettacolo  più  meravigliofo ,  e  giocondo  . 
L'  Invenzione  ,  fecondo  quello  ,  che   altri  ne 
fentono  ,  e  che  a   me  fembra  ,  non  è  altro  , 
che  una  fcelta  degli  oggetti ,  che  debbono  en- 
trare nella  compofizion  del  foggetto,  che  de- 
ve trattarli  ,  di   unire  il  vero  al   verifimile  , 
per  far  apparir  tutto  vero    agli  occhi    de'  ri. 
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{guardanti  ciò,  che  compone  quell* ifteffb  ibg« 
getto,  o  fia  Storico,  o  Favolofo,  o  Allego* 
rico  ,  cui  il  Pittore  ha  prefo  ad  efprimere  ,. 
purché  non  fi  allontani  giammai  dall'  azio» 
principale  dell'  opera ,  che  rapprefenta  »  Deb- 
bono avere  le  azioni  acceflfbrie  una  connef- 
(ione  col  principale  Soggetto  del  quadro  9 
che  faccia  un  legamento  d'  un  tutto ,  che  fia 
un  fol  fatto,  un  fol  tempo  ,  ed  un  fol  luo- 
go, e  che  in  tutta  la  rapprefentanza  fia  con» 
fervara  1'  unità  dell'  azione  .  Sogliono  cadere 
alcuni  valenti  Maeftri  nell'errore  d'introdur- 
re ne'  loro  quadri  ,  e  maffime  negli  avanti 
alcuni  gruppi  di  figure ,  che  non  intluifcono, 
né  illuftrano  in  veruna  maniera  il  foggetto, 
e  che  fono  totalmente  aliene  dall' azion  prin- 
cipale, che  fi  rapprefenta  .  Quelle  fono  tan- 
to comuni  ,  che  poffano  entrare  facilmente 
in  tutt'  i  Soggetti ,  che  accadono  nelle  piaz- 
ze,  ftrade,  campagne,  ed  altri  luoghi  pub- 
blici, come  farebbe  un  mucchio  di  femmine 
occupate  intorno  ad  un  bambino  ,  cui  una 
di  loro  dà  latte,  con  altro  fanciullo  ,  che  le 
fcherza  dattorno  ,  fenza  badare  alla  rappre- 
fentanza dei  foggetto.  E  perchè  il  talento, 
e  la  fantafia  non  fuggerifee  loro  altra  efpref- 
fione,  che  abbia  un  immediato  legamento  col 
fatto ,  che  fi  efprime  ,  riempiono  il  quadro 
con  figure  ,  che  poco  o  nulla  rilevano  ,  e 
fanno  appunto  come  colui, che  al  dir  d'Ora- 
fi    z  zio, 
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zìo,  eccellentemente  dipingendo  i  cipreffi,  li 
metteva  anche  in  un  mare  tempeftofo,  per  allu- 
dere   agli  eftinti   naufraganti   .    Il  debito    del 
Pittore  nelT  invenzione    fi    è    T  aver  cura  di 
ftar*  unito    con    buona  erudizione    alla    giuda 
verità  della  Storia  ,  non  iolo    del  fatto ,  che 
efprime  ,  ma    in    ogni  circoftanza  ,  eh'  ei  v* 
introduce  ,  fpiegando    il    tal  cofhime  ,  la  tal 
nazione,  il  tal  genio  ,  in  fomma  tutto  ciò, 
che  fi  può  individuare  in  una  fedele, ed  elat- 
ta rapprefentanza  .  Se    deve   il    Pittore    effer 
fedele  alla   favola,  qual   l'hanno  deferitta  gli 
antichi   Poeti ,  molto  più  debbe  effer  fedelif- 
fìmo    alla   Iftoria  ,  fpecialmente    alla     Sacra  . 
Ho    veduto    più    Stragi    d'  Innocenti    dipinte 
da  buoni  Autori, e  in  alcune  d'effe  in  qual- 
che diftanza  ho  feorto  il   Re  Erode ,  che  in- 
tima, e  guarda  l'incominciato  ftrazio.  Que- 
llo è  un'errore,  poiché  Erode    non  era   allo- 
ra in  Bettelemme  ,  ma  languiva  già  cadente 
in  letto    nel  Cartello    di  Macheronre  .   Deve 
in  oltre    il  faggio  Artifta    erudire    lo  Spetta- 
tore ,  non    folo    in  ciò  ,  che  accade    circa  1* 
azione  ,  che  rapprefenta  ,  ma    in    ciò  altresì, 
che  è  per  accadere,  o  che  prima  era  accadu- 
to ,  meritando  in  quefto  di  effere  confiderata 
l'induftria    del   Pittore,  mentre    in    paragone 
dello    Storico ,  e    del     Poeta  tiene  un  grande 
fvantaggio  ,   poiché    nel    narrare  ,  che    quelli 
fanno  qualche  accidente,  lì    fervono  di  tutto 
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il  tempo  fucceffivo,  che  comprende  il  prima,' 

e  il   poi  ;  là  dove  il  Pittore    non  ha  che  un 

folo    matematico  iflante    per    rnqftrare    quell* 

azioni  ,  che    avvenir  poffono  ,  con    tutte    le 

altre  ;  Bifogna  offervare    nell'  invenzione    di 
o 

ciafcheduna  figura  ,  che  fi  rapprefenta  nei 
quadro,  che  abbia  la  fua  indole  ,  ed  il  co- 
fiume,  che  le  conviene,  poiché  non  deve  fa- 
re un  fanciullo  quello,  che  è  proprio  d'un 
Uomo  maturo  ,  né  un  plebeo  ciò  ,  che 
fuol  fare  un  Eroe,  né  dare  ad  una  figura 
azioni  ,  ed  abiti  ,  che  non  le  convengono  * 
eia  debbon'  effere  adattati  al  fuo  carattere; 
riufeendo  più  vaga  ,  e  più  pregevole  1*  inven- 
zione, qualora  il  Pittore  faprà  efprimere  nel- 
k  figure  differenti  affetti  ,  moti  varj  ,  e  di- 
verfi  pensieri  dell'animo,  mettendo  fotto  gli 
©cchj  k  interne  affezioni  ,  e  invifibili  dell8 
animo ,  e  le  forti  palloni  del  core  ,  le  qua- 
li polfono  apparire ,  e  manifeflarfì  all'  efterno 
più  o  meno,  a  tenore  dell' efprefiion  del  fog* 
getto,  che  li  tratta  ,  avendo  campo  il  valo- 
rofo  Pittore  di  far  moftra  del  fuo  ingegno, 
nell'  efprimere  quefK  concetti  ,  e  molto  più 
fé  faprà  fcrivere  nella  faccia  ,  negli  occhj ,  e 
negli  atti  delle  figure  ciò,  che  penfano,  ciò, 
che  amano,  ciò,  che  temono,  ciò,  che  fen- 
tono  ,  e  per  fino  ciò  ,  che  fingono  .  Egli  è 
manifefto,  che  i  delineamenti  della  Fiiono- 
mia  5  e  i  moti  del  corpo  annunciano  fempre 
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gì'  interni  penfien  dell*  anima  .  Chi  non  eo- 

nofee ,  che  1'  uomo  pallido  in  vìfo  ,  ed  ab- 
battuto, egli  è  malenconico  ?  cosi  s'  egli  ri- 
de, meftra  1'  interna  fua  allegrezza  ;  le  ab- 
baila gì'  occhj,  efprime  la  fua  timidezza,  o 
confu Pione  ;  fé  fi  accende  in  volto  ,  con  oc- 
chj torvi ,  ed  infocati  ,  dimoftra  i  moti  ira- 
fcibili  ,  che  occupano  la  ragione  .  Ma  chi 
potrebbe  mai  far  un  novero  fedele  di  tutte 
le  impreffioni  puramente  macchinali  ,  che  fa 
1'  anima  fopra  del  noftro  corpo  ?  Quefti  ca- 
ratteriftici  movimenti,  che  appartengono  più 
alla  parte  dell'  efpreflfion  degli  affetti  ,  che 
all'  invenzione ,  mi  trattengono  di  farne  ul- 
terior  parola,  per  non  ufeir  di  carriera.  Per 
efporre  nella  fua  eftenfione  particolare  la  fa- 
coltà dell'invenzione,  d'uopo  farebbe  il  diffon- 
derfi  di  vantaggio  ,  ed  allontanarfi  da  quei 
limiti  riftretti  ,  che  mi  fono  preferita  .  Il 
chiariffimo  Signor  Canonico  Giovanni  An- 
drea Lazzarini  di  Pefaro  ,  quanto  erudita 
Scrittore  ,  altrettanto  eccellente  Pittore  ,  in 
una  fua  dottifìima  Difertazione  fopra  la  pit* 
torefea  Invenzione,  che  pubblicò  nel  1755.» 
ha  trattato  quefta  parte  di  Pittura  con  un* 
arte,  ed  un  lapere  ,  che  nulla  refta  a  defide» 
rarfi  ,  adducendo  per  efempj  le  fue  giufte  ri- 
fìeflioni  fatte  fopra  le  opere  de'  primi  valen* 
ti  Maeftri  .  Sembra  ,  che  in  quefto  gener« 
non  lì  poffa  infhuire  con  più  forza ,  né  feri- 
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vere  con  piìi  giudizio,  onde  mi  fo  gloria  di 
avere  in  riiìretto  ,  ed  in  parte  feguitate  le 
di  lui  tracce ,  Sarebbe  da  defiderarfi  per  il  pub- 
blico vantaggio,  che  quefto  degniflìmo  Pro- 
fcflbre  averte  date  alla  luce  le  altre  DirTer- 
tazioni ,  che  ha  promette ,  per  fare  un  piace- 
re,  e  un  benefizio  comune  .  Grandinimi  ,  e 
moltiflimi  efempj  ce  ne  recan  1'  opere  dell* 
immortale,  e  divin  Raffaelle,  (lato  al  Mon- 
do per  effere  il  primo ,  e  più  perfetto  efem- 
piare  in  ogni  parte  della  Pittura  .  Il  dottif- 
fimo  Gio.*  Pietro  Bellori  nella  Detenzione , 
che  fa  delle  Pitture  di  quello  gran  Maeftra 
nelle  Camere  del  Vaticano  ,  mi  pone  fotto 
gli  occhj  quella  dell'  Incendio  di  Borgo,  eftin- 
to  miracolofamentc  da  S.  Leone  IV.  ,  e  eh.' 
io  qui  traferivo  qua!  la  trovo  fìampata  den- 
tro il  fuo  libro,  dcfiderando  di  far  rilevare  tut- 
te quelle  prerogative,  che  fi  ricercano  in  un 
valente  Pittore  per  efprimere  una  Storia ,  con- 
correndo in  quella  appunto  tatti  quei  pregj  , 
che  ho  indicati ,  i  quali  ricercano  la  medita- 
zione di  tutto  lo  fpirito  d' un'  efperto  ProfefTo- 
re .  Egli  fi  efprime  in  quefla  maniera. 

„  Arfe  di  alto  incendio  il  Borgo  vec- 
chio di  Roma  ,  tanto  che  le  fiamme  tra- 
fportate  dal  vento  fenza  riparo  fi  avvici- 
narono alla  Bafilica  Vaticana  ,  onde  S. 
Leone||accorrendo  al  periglio  ,  dalla  Log- 
gia oelNgalazzo  ,  col  fegno  della  Croce 
Ma.  be«. 
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benedicendo   ,    maravigliofamente     eflinfe     1* 

incendio. 

Rafaelle  s'  immaginò  quefto  fpettacolo 
formidabile  nel  rapprefentare,  che  fa  la  vora- 
cità del  fuoco,  lo  ftrepito,la  fuga  degli  Uo- 
mini, e  delle  Donne,  che  ricorrono  al  Tem- 
pio, ed  infieme  la  follecitudine  degli  altri, 
che  portano  ,  e  verfano  acqua  per  eftinguer- 
lo  .  La  forma  del  luogo  viene  accomodata 
alla  difpofizione  delle  figure  nell'  aprirfi  in 
lontananza  la  faccia  della  vecchia  Bjfilica  di 
S.  Pietro,  a  cui  fi  afeende  per  alcuni  fcaglio- 
ni  di  marmo,  fopraftando  la  loggia  della  be- 
nedizione .  Dal  piano  della  piazza  a  deftra 
forgono  in  profpettiva  tre  colonne  fcanalate, 
avanzo  di  un  portico  antico  di  ordine  Com- 
pofito,  con  un  pezzo  di  cornicione.  Sorgono 
a  finifira  due  altre  colonne  Joniche,  col  loro 
cornicione  in  faccia  nell'  angolo  di  un'  altro 
portico  già  in  Borgo  predò  le  cafe  de'  Saffo- 
ni,  da  cui  alla  Vaticana  Bafilica  fi  avvicinò 
l' incendio  .  Così  appropriato  il  luogo  alla 
veduta  di  Roma,  e  delle  fue  antiche  ruine, 
che  più  in  quel  tempo  apparivano,  refta  tut- 
ta la  piazza  aperta  al  concorfo  delle  figure 
in  sì  agitata  azione. 

Dal  canto  deftro  dello  fpettacolo ,  prima 
di  ogn'  altro  compaflionevole  avvenimento, 
vedefi  un  Giovine ,  che  porta  un  Vecchio  su 
le  ipalle  ,    in    cui  viene    imitata    la  pietà  di 
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Enea  verfo  il  Padre  Anchife ,  tolto  dal  Tro- 
iano incendio,  fecondo  la  defcrizione  di  Vir- 
gilio ■  e    fi  fingono    le    mura    di    un  Cortile 
aperto  in   un'Arco  tra  ruinofe  vampe,  e  glo- 
bi di  fumo  confufi  ,  e  sfavillanti  .  Avanti  i' 
arco,  e  su    la  via  vedefì  un  Giovine  robufto 
intento  al  paterno  fcampo ,  e  porta  il  Geni- 
tore falvo  dalle  fiamme  .  Nel  portarlo  curva 
il  doffo  nerboruto  ,  e  forte  ,  mentre    il  Vec- 
chio grave ,  infermo ,  e  cadente  tutto  pende, 
e  fi  abbandona  dal  collo  ,  e    dalle  fpalle  dei 
Figliuolo,  il  quale    gli  regge    un  braccio  ,  e 
gli  cinge  in  dietro  le  cofcie  ,  e    lo  fofliene . 
Né  folo  efprime  il  pefo,  che  l'aggrava,  an- 
dando curvo,  e  baffo  ,  ma   dimoftra    la  cura 
di  non  porre  in  fallo  il  piede  ,  e  fcuotere  1' 
egro  Vecchio  languente/ guarda  a  terra,  mi- 
fura  i  palli  ,  ed  ufa  tutta    la    forza    per  non 
crollare  .il  pefo ,  fenza  affrettare  il  cammino, 
già  fuori  del  periglio  .  Varia  è  1'  imitazione 
di  quefie  due  figure  •  poiché    nel  Giovine  s' 
efprimono  il  vigore,  e'1  fangue  nella  fortez- 
za del  petto ,  e  delle  braccia  ,  ed    il  rifenti- 
mento  di  tutto  il  corpo  .  Nel  Vecchio  cade 
ogni  membro ,  freddo  ,  laffo  ,  e  tremante  fra 
il  pallore,  e  l'eftenuazione    della  pelle  fopra 
le  gelide  offa  •  e    nel  vederlo  colla  cuffia  in 
capo  ,  raffembra  tolto  di  letto,  immobile,  e 
femivivo  .  Segue    appreffo  una  Vecchia  ,  che 
porta  dietro  i  panni,  avendole  il  fuoco  dato 
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appena    fpazio    alla    falvezza  ,   e   alla    fuga  • 

Così  Rafaellc   fìnfc   il    fuo    Enea  ,  a    cui  di 

fianco  precede  Afcanio,  un  giovinetto  ignudo, 

fé  non  quanto    un  panno  turchino   gli  pende 

dalla    fpalla    al    braccio  ,  e    traendo    il    paflb 

avanti ,  fi  volge  indietro   al  Padre   affaticato 

col  pefo. 

Nel  muro  del  Cortile  ,  che  fiancheggia 
l'arco,  fegue  un'altro  Giovine,  il  quale  per 
falvarfi  dal  repentino  ardore  falta  fuori  ignu- 
do nella  piazza ,  e  nel  faltare  pende  tutto ,  e 
fi  rilafcia  con  le  mani  attaccate  al  muro  ,  e 
nel  tempo  iftefib  travolgendo  la  faccia  ,  tinta 
di  fpavento ,  slunga  una  gamba  verfo  terra  , 
e  mifura  il  tempo  da  fpiccare  il  faltoj  onde 
librando  il  pefo  del  corpo,  vengono  a  rifen» 
tirfi  le  giunture,  e  le  cortole  del  petto,  delle 
fpalle  ,  e  dell'altre  parti  ,  quanto  può  efpri- 
merfi  in  natura . 

Là  fopra  il  muro  ifleffo  ,  che  fa  para- 
petto, quafi  poggi uòlo  ,  o  loggia,  fi  affaccia 
una  Madre  tra  ipefìi  globi  di  fumo  ,  fenza 
temer  l'affalto  delle  vicine  fiamme,  anfìofa 
della  falvezza  di  un  figliuolino  in  fafee .  Ella 
fi  (tende  quanto  può  dal  muro  con  le  mani , 
e  con  le  braccia  ,  e  porge  il  caro  pegno  al 
Padre,  che  di  fuori  fi  Mende  anch' effo  quan- 
to può  con  le  mani  aperte  ,  ed  in  punta  di 
piedi,  per  giungere  a  prendere  il  Bambino  . 
Porta  coftui  la  berretta  in  capo  ,   e  dal  fajo 
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rilegato  fopra  il  fcno  fcopre  le  ginocchia ,  è 

le  gambe  ignude,  che  fi  (tirano  ,  e  fi  affati- 
cano nel  follevarfi  . 

Volgendoli  ora  dal  lato  avverfo  ,    fi  of- 
ferifcono  quelli  ,  che  accorrono  ad  eflinguere 
V  incendio  .    Avanti  un'  altro  Portico  a  fini- 
ftra  fi  attraverfa  il  muro  di  una  fcala,  dove 
uno  di  coìtolo  falito  su  gli  ultimi  fcalini,  fi 
piega  verfo  una  Giovane  ,    che   da  terra  gli 
porge  una  fecchia  piena   di    acqua  ,    reggen- 
dola fotto  ,    perchè  non  fi  verfi  ;    e  mentre 
quegli  di  fopra  a  fé  tira  il  manico  per  rice- 
verla con  la  delira  ,  vicendevolmente  con  la 
finiftra  a  lei  rende  un  vafo  voto ,  con  la  boc- 
ca travolta  ,  duplicando  1'  azione  .  In  tal'  at- 
to la  Giovane ,  agitate  al  vento  le  vefti ,  ed 
i  capelli  ,    anfiofa  del  periglio  ,    travolge  la 
faccia  verfo  la  Compagna ,  e  pare  ,  che  l' af- 
fretti ad  accorrere  con  l'acqua.  Porta  quella 
un' idria,  o  vafo  pieno  in  capo,  ed  intanto^ 
che  con  la  delira  regge  fopra  il  manico,  dal- 
la finiftra    le  pende    fotto    una    brocca    fimil- 
mente  piena.  Vedefi  Cortei  per  di  dietro  con 
le  braccia  ignude,  e  vigorofe  ,  fenza  piegarli 
al  pefo,  e  dal  foffio  impetuofo  del  vento  on- 
deggiano le  vefti  avanti ,  e  dalla  fronte  i  ca» 
pelli  .    Non  può  immaginarli  idea    più  bella 
di  quella  figura,  nella  gran  maniera  ,  in  cui 
è  dipinta  col  profilo    del    volto    anfiofo  ,   ed 
anelante  *   Né  meno  può  renderfi  piti  vifibile 
*  l'ef. 
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F effetto  del  vento ,  che  tutta  l'agita  intorno, 

e  quanto  più  le  fa  ondeggiare  avanti  i  lembi 
delle  vedi,  altrettanto  dietro  le  ftrinoe  ,  e  le 
le  dibatte  su  le  polpe  delle  gambe  ,  efpiican- 
done  i  dintorni.  Così  avendo  le  trecce  avvol- 
te dietro  in  volume  ,  ventila  un  ciuffo  di  ca- 
pelli legato  su  la  fronte.  Qui  è  da  avvertirli 
con  quanto  avvedimento  il  Pittore  offervò  il 
coftume,  e,  fi  Audio  di  rapprefentare  il  loffio,  e 
l'incitamento  del  fuoco,  fuccedendo  fempre  i 
grandi  incendj  allo  fpirare  di  tempeftofi  fiati  , 
fpinta  l'aria  da  impctuofe  efalaz.ioni  .  Di  Co- 
pra nel  Portico  vedefi  un  Uomo  ombrato  fra 
la  caligine,  e  l'ardirà,  e  queflf  con  ambe  le 
mani  fi  affatica  in  verfar  acqua  giù  da  un 
vafo  ,  miniftrandogli  a  vicenda  le  due  Gio- 
vani F  umore  .  Efalano  globi  di  fumo  dalle 
colonne  ,  fui  cornicione  ,  e  pare ,  che  da  que- 
llo lato  già  comincino  ad  eftinguerfi  le  fiam- 
me, e  le  vampe  all'affluenza  dell'acqua,  co- 
me da  luogo  più  importante  ,  per  efferfi  da 
quefto  lato  alla  Bafilica  avvicinato  F  incen- 
dio . 

Nel  mezzo  della  piazza  feguono  appreflb 
Donne  fcapigliate  ,  e  dolenti  ,  che  ricorro- 
no al  Tempio,  implorando  il  divino  ajuto  , 
abbandonate  le  cale,  e  le  foftanze  in  preda  a' 
voraci  ardori.  Quelle  infieme  raccolte  s'ingi- 
nocchiano all'  alpetto  del  Santiflimo  Leone  , 
che  dalla  Loggia  fknde  la  palma  ,  e  benedi- 
ce. 
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ce.  Giunge  quivi  una  Madre,  la  quale  con- 
duce un  Putfino  ,    ed  una   Fanciullina  avanti 
ignudi,  e  fcalzi ,  quafì   poc'anzi  forti  di  let- 
to ,  in  fuga  fonnacchiofi  ,  e  lenti  ;    diftende 
efla  la  palma  in  atto  di  batterli  ,  follecitan- 
doli  a  piegarfì  a  terra  al   Pontefice  ,  che  be- 
nedice. Piange  l'uno,  e  fi  duole,  con  la  ma- 
no dietro  il  capo  alla  percofla  ,  l'altra  colla 
cuffia  in  tefta  fi  volge  alla  Madre  ,    che  di- 
ftende la  palma ,  e  la  minaccia  ,  ed  efponen- 
do    la  Fanciulla    ignuda    la  fpalla  ,    fente    il 
freddo  ,    ed  il  rigore  del  vento  ,    nello  ftrin- 
gerfì  al  petto  le  braccia  .  Cosi  l' afflitta  Ma- 
dre follecita  al  periglio,  feguita  i  fuoi  Figlj, 
e  ricorre  al  divino  icampo  :   Avvolto  è  il  ca- 
po, fciolto  il  crine,  diicinta  la  gonnella ,  e'1 
bufto  le  cade  dalle  fpalle  ,  portandoli  fui  brac- 
cio le  vefti  ,    mifero  avanzo    dell'  incendio  . 
S' infrappongono  due  altre  Madri,  l' una  pie- 
gata a  terra,  con  una  mano  fi  ftringe  un  Fi- 
gliuolino  al  grembo  ,    ed  apre  l'altra  per  la 
compaflione  rivolta  al  Giovane,  che  porta  il 
Padre  incollo,  fai vato  dalle  fiamme.   Dietro 
Coftei  l'altra  Madre  volge  le  fpalle  con  una 
Figliuolina  avanti  ,  e  quefta  genuflefla  ,  e  di- 
vota fi  raccomanda  ,    congiunte    le  palme  in 
orazione.  Vivo  è  l'affetto  materno  ,  mentre 
efla  ,  tenendo  la  mano  alla  fpalla  della  Fan- 
ciulla ,  benché  volga  ,  ed  afconda  la  faccia  , 
nondimeno  pare  ,  che  le  parli  ,   e  le  infegni 
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sopra  il  Pontefice,  che  benedice  .  Chiude  que« 

fti  compaffìonevoli  affetti  un'  altra  Donna  più 
efpofta  per  dietro  ,  in  gialla  vette  ,  piegate 
«neh'  efia  le  ginocchia  a  terra  .  Sventurata  , 
infelice  ,  in  preda  al  duolo  folleva  ,  ed  apre 
ignude  le  braccia  ,  e  le  palme  ,  e  pare  ,  che 
cfclami  al  Cielo  mifericordia  ,  ed  aita  •  ed 
in  effa  ancora  fi  efprime  l'effetto  impetuofo 
del  vento,  fparfi  i  lunghi  crini  dalla  fronte, 
e  dalle  fpalle.  Lungi  nel  piano  fuperiore  del- 
la fcala  della  Bafilica  veggono"  Uomini  ,  e 
Donne  in  lontananza  in  varie  divote  attitu- 
dini ,  congiungendo  ,  e  follevando  le  mani  , 
ed  aprendole  ancora  alle  preghiere^  ed  ancor- 
ché piccole  fiano  le  figure,  hanno  il  fenfo,  e 
lo  fpirito  uguale  alle  prime  »  La  Loggia  lì 
avanza  alquanto  più  della  Bafilica  fopra  un 
canto  del  Palazzo  ,  aperta  in  un  arco  retto 
da  colonne  ,  ove  il  Pontefice  accompagnato 
dal  Clero  benedice . 

Tale  è  l' azione  dell'  incendio  ,  agitata 
da  varj  compaffionevoli  avvenimenti  appro- 
priati al  foggetto  ,  effendofi  efercitato  l'inge- 
gno del  Pittore  in  tutte  le  pafììoni  del  cor- 
po, e  dell'anima.  Sin  qui  il  Bellori.  „ 

In  quefto  grand'  efemplare  del  divino 
Rafaelle  ben  fi  icorge  quante,  e  quali  ricer- 
che, e  rifleliìoni  efiga  l'invenzione  d'un  qua- 
dro ,  e  di  quanta  maggior  eftenfione  ,  e  piì* 
valle  idee  effa  fia  capace  di  qiiella ,  in  cui  fi 

tro- 


79 
frova   Io  Scultore   limitato  ,    e  neretto    nel 

fare  una  Statua,  o  al  piti  qualche  gruppo  di 
poche  figure  .    Non    è    potàbile    l' inventare 
■un'  Iftoria  in  rilievo  di  quefta  natura ,  poiché 
lo  Scultore  non  potrà  erigere  moli  di   Tem- 
pj ,  di  Palazzi ,  di  Logge ,  Strade  ,  che  fi  per. 
dono  a  vifta  d'  occhio  ,    aria  coli'  Orizonte  , 
che  indica  un'immenfa  lontananza  ,    piani  9 
che  avanzano  con  figure,  ed  altri  in  lontano 
con  di verfe  degradazioni ,  dove  fi  veda  l'aria 
interpola  ,    ed  il  gran  numero  delle  figure  , 
che  entrano  in  un  fatto  iftorico  ,    co'  lor  na- 
turali colori  j  lo  che  richiede  un'  invenzione 
più  feconda  ,    e  più  vafta    per   efprimerfi    dì 
quel  ,    che  abbifogni  in  un  gruppo    di  poche 
Statue,  come  vedefi  nel  Laocoonte  di  Belve* 
dere,  e  nel  Toro  di  Farnefe,  e  nella  Niobe, 
(  ora  trafportata   da    Roma    nella  Real  Gal- 
leria di  Firenze,  la  quale  fa  rilevare  agi' in- 
tendenti effere  fiato  un  folo  gruppo  coll'infe* 
lice  fua  Prole,  benché  reftino  ora  feparate  le 
figure ,  )  che  fon  forfè  i  gruppi  maggiori  ;  on- 
de fi  vede,  quanto  redi  fuperiore,  e   più  dif- 
ficile in  quefta  parte  la  Pittura.  Nel  Baffori- 
lievo    potrebbefi    da    un    valente   artefice    in- 
ventare un  Soggetto  fimile  all'  Incendio  *  ma, 
non  avrà  mai  l'effetto  ,    né  potrafli  ottenere 
il  bramato  intento,  nell' efpri mere  tutte  le  di- 
verfe  qualità  delle  cofe  naturali ,  mancandovi 
il  foccorfo  de'  colori  ,  che  anima  ,  ed  avviva 

un 
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un  fatto  iftorico  in  quella  guifa  ,  che  ho  ri- 
ferito. 

DaUa  fcelta  della  copia  delle  iiTimagini, 
che  fomminiftru  la  facoltà  inventrice  per  1'  idea 
del  Soggetto  ,  che  devefi  rapprefentare  ,  fa 
d' uopo  di  rivolgere  il  penfiere  all'altra  pre- 
rogativa della  Compofiiione  >  che  deve  avere 
il  Pittore  in  maggior  grado  dello  Scultore  , 
e  che  faccia  un'  effetto  gradito  in  tutte  quelle 
cofe  ,  che  fi  fono  meditate  ,  onde  e'  fi  vuole 
difporle  con  una  certa  ordinanza  ingegnofa  , 
che  comparifea  una  pittorefea  difordinanza  , 
che  diletti  ,  e  che  niente  raflembri  ftudiata 
con  ordine.  Sempre  fi  deve  aver  riguardo  nella 
Compofuione  al  Protogonifta  del  Soggetto  , 
ed  a  tutte  le  figure  ,  che  lo  accompagnano  , 
che  fieno  collocate  a  feconda  del  luogo  ,  che 
|or  convenga  ,  e  del  tempo  ,  in  cui  fi  vuol 
dimoftrare  effere  accaduta  1'  azione  .  Non  fi 
pofTono  fifiare  ,  né  preferivere  regole  ,  e  pre- 
cetti ,  poiché  l' ingegno  folo  ,  le  notizie  Mu- 
diate ,  e  la  fola  fantasia  del  Pittore  debbe 
fupplire  con  1'  efperienza  ,  e  colle  rifleflìoni 
fatte  fopra  1'  opere  de'  gran  Maefiri  ,  e  di 
quelle  particolarmente  ,  che  gli  hanno  dato 
piacere  ,  e  che  1'  hanno  forpreio  .  Non  vi  è 
ìniegnamento,  che  pofTa  tenere  in  nnguftie  la 
libera  fantafia  ,  la  quale  fi  troverebbe  fevera- 
mente  riftretta  tra  legami  fervili  ,  quando  fi 
volelfe  coflringerla  all' offervanza  delle  regole. 

Al- 
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Alcuni  però  pefìfano  ,  che  qualche  regola  vi 
fia  ,  né  io  fono  di  contrario  fentimento  ,  la 
quale  dia  un  generale  avvertimento  per  con- 
durli a  formare  un  quadro  ,  che  rapprefentl 
una  Storia  ben  comporta  .  I  Maeftri  infigni 
non  hanno  ftabilite  regole  per  infegnarci  a 
produr  cofe  belle  ,  ma  per  farci  evitare  gli 
errori.  Un'Artifta  tutto  occupato  dal  timore 
di  non  efeguire  quei  precetti  ,  che  gli  fono 
flati  preferi  tti ,  farà  le  fue  produzioni  troppo 
aride,  ftentate,  e  riftrette  ,  dove  al  contrario 
un'Uomo  di  uno  fpirito  libero,  e  tutto  pie- 
no della  Natura  ,  eh'  ei  copia  ,  vi  riufeirà 
certamente  . 

Dall' efperto  ,  e  faggio  Pittore  fi  avrà 
fempre  in  mira  di  far  trionfare  il  Soggetto 
principale  ,  e  di  collocarlo  in  maniera  ,  che 
al  primo  colpo  d'occhio  dello  Spettatore  gir 
comparìfea  davanti,©  Ha  per  l'eminenza  del 
luogo  ,  o  fia  perchè  trovali  ad  occupare  il 
mezzo  del  quadro  ,  o  il  più  anteriore  .  Vi 
fono  compofizioni  di  belliffimi  quadri,  in  cui 
fi  trova  collocato  il  primo  perfonaggio  ia 
un'  angolo  ;  ma  hanno  però  avuto  fempre  ri- 
guardo ,  che  la  fua  figura  fia  tutta  feoperta  ,  né 
fia  confufa  coli'  altre ,  ed  in  qualche  eminenza , 
acciò  trionfi  fopra  tutte  le  feguaci  figure.  Il 
grand'  Annibale  Caracci  nel!'  Elemofina  di 
S.  Rocco  ,  che  abbiamo  di  frequente  folto 
gli  occhj  nella  belliflìma  Stampa  incifa  da  Gui. 
F  do 
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do  Reni,  ha  bene  in  quefta  efpreffa  l' azione 
del  Santo  in  un  lato  del  quadro  ,  in  luogo 
alto,  tutto  intento  neìdifpenfar  la  moneta  ai 
Poveri  .  Refla  fituata  in  un  fecondo  piano  , 
occupando  il  primo,  e  proprio  nel  mezzo  del 
quadro  una  Femmina  ,  che  numera  la  mo- 
neta ricevuta  .  Dal  lato  deftro  del  Santo  , 
full'  eftenfione  del  medefimó  fecondo  piano  , 
fi  vede  giungere  un  robufto  Giovine  ,  che 
colla  forza  delle  fue  braccia  conduce  una  car- 
riola, ove  fta  fituato  uno  Storpio,  che  viene 
a  prendere  l'elemofina,  facendo  un  belliffirno 
contrappofto  alla  folla  della  ciurmaglia  ,  che 
s'affatica  in  diverfe  maniere  intorno  al  San- 
to, per  ricever  il  bramato  foccorfo .  Altri  fi 
vedono  partire  contenti  della  liberalità  del 
pietofo  Èlemofiniere*  ed  alla  finiftra  parte  del 
quadro  vi  è  fituato  un'  Uomo  ,  che  fedendo 
fopra  d'un  mafTo  ,  colle  gambe  incrocicchia- 
te ,  foftiene  in  piedi  un  Bambino  ,  Cui  un 
Fanciullo,  che  gli  fta  vicino,  fa  vedere  una 
moneta  ricevuta ,  facendo  quefte  tre  figure  un 
graziofo  gruppo.  Troppo  vi  vorrebbe  per  de- 
feri vere  ?  invenzione  ,  e  la  compofizione  di 
quefta  ftupenda  opera  ,  avendo  faputo  fecon- 
dare la  mente  creatrice  del  grand'  Artefice 
due  fole  particolari  azioni  *  l'una  di  fare  Ì'eie- 
mofina ^  e  1'  altra  di  riceverla  .  Non  fi  può 
preferivere  limiti  alla  difpofizione  delle  figu- 
re ,    né  violentare   un  fublime   ingegno  ,    il 
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pofìzione,  e  diftribuirla  con  tal' arte,  che  l'oc- 
chio del  riguardante  rilevi   con  facilità  il  fat- 
to ,  e  il  vero  ,  che  fi  rapprefenta  .  A  tenore 
del  Soggetto   o  di  molte  ,    o   di  poche  figu- 
re, devonfi  con  economìa,  e  con  buon1  ordi- 
ne collocare  tutte    le  figure    ne' luoghi  ,    che 
naturalmente  loro  appartengono  ,    Nelle  Ifto- 
rie  ,  d  Favole  di  molte  figure  ,   la  diftribu- 
zione  deV  effere  difpofra  ,   e  fparfa    a  gruppi 
in  diverfì  piani,  ed  in  diverfe  degradazioni, 
ma  che  quefti  fi  leghino   1'  uno    coli' altro  , 
con    un  andamento  ferpegiante  ,    in  maniera 
ingegnofa  -,   acciò  non  riefca  pieno  di  fori  il 
quadro,  e  faccia  un  tritume  ,  che  difpiaccia 
all'  occhio  dell'  intelligente  Spettatore  .    Ne' 
luoghi  chiufi  di  Vertinoli  ,  Sale,  Gallerie,  e 
fimili    farà    fempre   un'  ottimo    effetto    qual- 
che apertura  d'  aria  -,    che  moftri  una  degra- 
data lontananza  per  far  campeggiar  le  figure-, 
e  dar  del  grande  alla  compofizione  .  Faranno 
altresì    un  'effetto   meravigliofo,  fé    F  ingegno 
dell'  accorto    Pittore    faprà    far   nafcere    certi 
fori  nel  fuo  quadro  ,  che    facciano  vedere  in 
certa  degradazione   alcune    mezze  figure,  che 
indicano  di  trovarli  fopra    un  piano  più  baf- 
fo .  Un  foggetto ,  che  rapprefenti  un  tal  fat- 
to,  e  che  altro  effetto    non  debba  produrre, 
che  di  piacere,  o  di  compaifione ,  egli  è  cer- 
to ,    che   dividendo   in    varj  ,  e    ben    fituati 
F     2.  8ruP" 


84. 

gruppi    le    figure  acceflbne  ,  farà    un'  ottima 

compofizione  ,  e  che  molto  contribuirà  a  far 
conofeere  lo  fìupore ,  la  pietà  ,  o  1'  allegrez- 
za   nel  Soggetto    primario  ,  acciò    fvegli    nel 
riguardante  quelle  paflìoni   medefime  ,  lo  che 
debbe  efler  lo  feopo,  e    la  brama    di  un1  in- 
durre Artefice.  Vi  fono  Soggetti,  che  efpri- 
mono    lo  fpavento   cagionato   da    un'  orribile 
timore    di    morte  imminente  y  in  fimil  cafo 
ogn'  uno  cerca  il  fuo  fcampo ,  e  però  convie* 
ne  allora  regolare    in  altro  modo    la  com po- 
rzione, e  condurla  in  maniera ,  che  il  timo* 
re  accordi  1'  aggruppamento ,  o  V  incontro  ac- 
cidentale di  più  figure  ,  che   fuggono  *  Sem- 
pre che  in  un  quadro  di  molte ,  o  poche  fi- 
gure   uferà    il  faggio  Pittore  di  collocarle  in 
guifa  ,    che    facciano    contrapporlo    con    una 
femplice  verità,  e  che  le  moffe  abbiano  quel- 
la efpreflìone  ,  che    lor  conviene  ,    otterrà  T 
intento  di  fare  un'elegante,  e  pittorefea  com* 
pofizione  .    Si    dovrebbe    ancora    sfuggire   da 
ogni  avveduto  Artifta  d'introdurre  certe  m of- 
fe di  figure  atteggiate   o    con  moti  violenti, 
ove  non  convengono,  o  con  attitudini  ftrac- 
che ,  contrapponendo  ,  o    cercando  oppofizio- 
ni ,  che  nafeono  mal'  a  propofito   in  manie* 
ra ,  che  nulla  fignificanOj  come  pur  troppo  fi 
vedono   in    quadri    di    valenti  Maeftri   ,  che 
per  far  pompa  di  una  figura,  che  abbia  una 
certa  grazia  f  trafeurano  di  darle  quella  efpref* 

fio- 


fione  ,  che    le  compete  .  Si   avrà  una  geiofa 
cura  ,  ed    una  fomma  attenzione,  nella  com- 
pofizione  di    un    foggetto ,  di    sfuggire,  che 
le  tefte   delle   figure   s*  incontrino    orizontaU 
mente,  come  pure,  che  non  cadano    una  fo- 
pra  l' altra  perpendicolari ,  e  che  la  pendenza 
delle  figure    non    vada   all'  iftefla   linea  ,  ma 
che  fieno  oppofte    le  figure   1'  una  all'  altra , 
con  una  certa  eleganza  ,  e    naturalezza  ,  che 
nulla  raflembri  fatto    con  artificio  .  La  Pit- 
tura ama  in  tutte   le  fue  parti    una  naturale 
femplicita,  e  purezza,  imitando    nelle  forme 
il  più  bello    della  Natura  ,  nelle    pieghe  gli 
andamenti  liberi ,  e  copiofi ,  che  vedano  eoa 
grazia  il  nudo  ,  e   ne'  capelli    vedafi  il  rav- 
volgimento accidentale,  e  confufo  dell'  anel- 
Ja ,  negli  alberi  1'  interrotto  pieghevole  frap- 
peggio  delle  frondi  ,  e   nelle  Nubi    una  leg- 
gerezza prodotta  dalle  loro  diverfe  forme ,  e 
che   fieno  difpofte    con  arte  ,  e    leghino  con 
tutta  la  compofizione  del  quadro  .  Una  pie- 
tra ,  un  gradino  ,  un    maffo  ,  un  fedile  ,  o 
altro  limile,  meflo  al  fuo  luogo  con  arte,  po- 
trà molto  contribuire    alla    compofizione  ,  la 
quale  fi  eftende  ancora   oltre    le  umane  figu- 
re ,  alla  difpofizione   dei  lìti  ,  degli    edificj  , 
degli  animali  ,  delle  piante  ,  e   di    tuttociò, 
che  può,  e  deve  influire    alla  rapprefentanza 
del  foggetto  ;    ond'  è   neceflario  ,    che    tutte 
quelle  cofe  fieno  anch'effe  collocate  in  modo, 
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che  fecondino  l'idea  del  Pittore, né  al  prin- 
cipale  argomento  contrattino,  né  difviino  lo 
Spettatore  dal  (oggetto  principale,  e  tolgano 
all'  Artefice  1'  ottenere  il  fine  ,  che  fi  era 
propofto . 

Temo  di  eflermi  alquanto  dilungato  per 
dare  un'idea  della  prerogativa ,  e  facoltà  del- 
la compofizione  '  ma  confiderò    la  neceffità, 
che  mi  coftringe    a  fpiegare    le  qualità  ,  che 
contiene  quella  parte  della   Pittura,  per  trat- 
tar la  quale  con  tutta  F  efattezza ,  e'  farebbe 
ci'  uopo  d'  eftenderfi    di  vantaggio  .  Mi    fono 
perciò  riftretto  quanto  ho  potuto  ,  e  lo   ftef- 
jfo  ho  fatto  nelf  invenzione ,  e  feguirò  lo  fii- 
le  medefimo  nell'altre  fette  prerogative,  che 
rimangono  a  trattarfi  ,  volendo  folamente  dar* 
un  faggio  a  chi  di  quelle   Arti  è  digiuno,  e 
non  ha  tutta  l'intelligenza  per  giudicare y ac- 
ciò   rilevi    di    qual    pefo   fieno  ,  e-  quale  ,  e 
quanto    fiudio    efiga  fé  paratamente  ciafeuna  . 
Non  è  mia  idea  d'ifìruire  gì' intelligenti ,  ed 
i   Profeffori  ;   ma    loltanto    di  convincere  al- 
cuni ,  che'  materialmente  decidono  ,  avanzan- 
dofi  a  dare    con  facilità    la    preminenza    alla 
Scultura  ,   fenza  fapere    le  qualità  ,  e  lo  fiu- 
dio, che  richiede  e  1' una ,  e  l'altra  di  que- 
lle Atti . 

Dalla  riferita  immagine  dell'Incendio  di 
Borgo  fatta    dall'  impareggiabile    R^afaelle  ,  fi 
vede  quant'  ufo  abbia  egli  faputo  fare  di  que- 
lla 
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fta  facoltà ,  ed  abbia    con  arte  diftribuita  ,  e 

collocata  ogni  Tua  figura  a  tenore  ,  e  pro- 
porzione dell' tfprefiiva  del  Soggetto,  che  ha 
trattato.  Se  poi  fi  bra mafie  di  vederne  un' 
ufo  maggiore  di  quelli  precetti  ,  e  di  quelle 
regole,  fi  offervi  il  Ginnafìo  ,  o  fia  Scuola 
d'Atene,  ove  quello  divino  Maeflro  ha  fatto 
mofira  del  Tuo  gran  fapere  in  un'  altra  ,  e 
diverfa  maniera  ,  tutta  adattata  al  carattere 
della  Storia,  che  ha  rapprefentata.  Non  pof- 
fo  fottrarmi  dal  rapportarla  tal  quale  trovo 
fcritta  queft'  immagine  dall'  elegante  penna 
dello  fteflb  Bellori ,  accio  fi  rilevi  in  quelle 
due  Storie  ,  efprefie  dalla  feconda  mente  del 
gran  Rafaelle  ,  a  quali  gradi  giunga  la  Pit- 
tura ,  e  quanto  fia  fuperiore  alla  Scultura, 
nel  dilettare,  inftruire,  e  commovere  le  paf» 
fìoni  dell'  animo. 

Il  Signor  Giovanni  Volpato  ,  eccellente 
Incifore  di  rame  ,  (la  pubblicando  co'  fuoi 
intaglj  que^e  opere  infigni  delle  Camere  del 
Vaticano,  avendone  di  già  dati  alla  luce  più 
pezzi ,  i  quali  hanno  incontrata  la  pubblica 
approvazione,  ed  un  applaufo  univerfale ,  per 
il  buon  gufto  dell'  incifione  ,  per  T  efattezza 
del  difegno  r  per  l'accordo,  e  per  confervare 
il  carattere  degli  originali  .  Quello  valente 
Profeflbre  nei  rendere  a  nuova  vita  quelle 
opere  divine  ,  ed  eternarle  col  fuo  bolino  , 
porge  un  vantaggio  ad  ogni  amatore  della 
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Pittura-,  ed  agli  Artifti  iftefTì  colle  fue  bel- 
liffime  ftampe,  per  goder  forto  gli  occhj  le 
produzioni  del  primo  pennello  ,  che  fia  {ta- 
to, e  che  larà  forfè  giammai  ,  acquiftando 
intanto  V  illuftre  Incifore  a  se  fteflb  un  no- 
me immortale  .  Ma  veniamo  alla  deten- 
zione . 

„  La  magnificenza  ,    gli    ornamenti  ,  e 
tutto  1'  afpetto    del    Ginnafio  ,    che  con  do- 
riche    proporzioni     a    guifa     di     Tempio  fi 
apre  ,  e  s1  inalza  ,    oggetti    ben  degni    fono 
per    V   eccel'enza    dell*   Architettura  ,    e  per 
]'  artificio    della    profpettiva    ;  ma    le    varie 
figure  ordinate  ,  e    var)  fiudj  ,  e  la  frequen- 
za   ,    che    riempie    sì    nobile  teatro,  arreda- 
no   i    riguardinti    alla    contemplazione    dell' 
antica     Filofofia  .  Aprefi    T  edificio    nel    fuo 
interno  afpetto  ,  follevato    su  quattro  fcaglio- 
riì  di   marmo:   altri  de*  Filofofi    fi    efercitano 
fbpra ,  altri  fotto  nel  piano  principale  d'avan- 
ti y  onde  meglio,  e  con    più    diftinto  ordine 
di   vedute ,  e  diftanze  feopronfi  le  figure  nel- 
la difuguaglianza  del  fito  .   Riconofconfi  qui- 
vi  Pittagora  ,  Socrate,   Platone,  ed  Ariftotele 
con   le  loro  Scuole  più  famofe  ,  e  con  quelli 
fi  adunano  Matematici,  Agronomi  ,  ed  altri 
antichi   Sapienti,  e  cultori   della   Filofofia. 

Cominciandoli  adunque  dal  piano  prin- 
cipale ,  e  dilla  prima  veduta  avanti  la  fcala, 
dal  lato  deliro  fi  riconofee  Pittagora  fedente, 
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il  quale  ctrctmdato  da'  fuoi  Difcepoli  ,  fcrive 
la  fua  Filofofia ,  fondata  full'  armoniche  pro- 
porzioni   della  Mufica  .  Di    là    per    fianco  a 
lui  s'  inclina    un  Giovinetto,  e    lo  riguarda, 
tenendogli  a'  piedi  1'  abaco  ,  cioè  una  tavolet- 
ta, in  cui  fono  defcritti  li  numeri,  e  le  con- 
sonanze  del  canto ,  notate  con  nomi  ,  e  ca- 
ratteri Greci,  Diapafon,  Diapente,  Diatene 
ron .  Di  quefte  confonanze    fi    tiene   che    ne 
fofle  autore  1'  ifteffo   Pittagora  ,  e  ne  traefle 
le  ragioni  della  fua  Filofofì.i  ,  come  Platone 
dopo  lui  ne  formò    1'  armoniche    proporzioni 
dell'anima.   Pittagora  è  di  veduta    in  profi- 
lo, e  fedendo    pofa  il  libro    fopra    la  cofcia, 
e  fopra    il    libro   la  mano  ,  e    la  penna  ,  ed 
efprime  l'attenzione    nel  riportare    le  ragioni 
jnufiche  alla  fcienza  naturale  .   Appreffo   Pit- 
tagora feguono    li  fuoi  difcepoli   Empedocle, 
Epicarmo,  ed  Archita*  l'uno  de' quali  tutto 
calvo,  fedendogli  dietro  il  fianco,  fcrive  fo- 
pra  il  ginocchio;   ma    nel    riguardare  avanti 
gli  fcritti  del  Maeftro ,  fofpende  con  una  ma- 
no la  penna    fopra    il  foglio  ,  e    con  1'  altra 
tiene  il  vafello    dell'  inchioftro  ,  nella    quale 
attenzione    con    molta    naturalezza    fporge  in 
fuori    la  faccia  ,  apre    gli    occhj  ,  chiude    le 
labbra,  palefando  la  mente  occupata  nel   tra- 
fcrivere  la  dottrina  .  Alle  fpalle  di  Pittago- 
ra ifteffo  fi  avanza  un*  altro   con  la  mano  al 
petto  ,  guardando   fotto   al  foglio   del  Mae* 
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iìro  ,■  e  quefh  è  finto  con  berretta  ,  e  bave» 
ro  al  mantello  ,  rafo  il  mento  ^  e  pendenti 
da'  labbri  li  peli  delia  barba  .  Più  indietro 
feoprefi  il  volto  ,  e  la  mano  di  un'  altro ,  il 
quale  inclinato  apre  le  due  prime  dita  in  at- 
to di  numerare ,o  pure  accenna  la  dupla  del- 
la Diapalon  ,  cioè  la  doppia  consonanza  ,  da 
Pittagora»dòfcrittà  .  Neil'  ultimo  angolo  fé- 
gue  un'  Uomo  rafo  ,  ritratto  al  naturale  ,  il 
quale  tenendo  un  libro  (opra  il  bafamento  , 
o  piedeftallo  di  una  colonna,  vi  fcrive  fopra 
attentamente  ;  e  quefti  è  inghirlandato  di 
frondi  di  quercia,  imprefa  di  Papa  Giulio, 
al  cui  nome  Rafaelle  dedicò  1'  opera  ,  deno- 
tando il  Secolo  d'  oro  di  quefto  Pontefice  fuo 
benefattore.  Apprettò  nell'eftrema  linea  dell' 
immagine  apparifee  alquanto  un  Vecchio  con 
un  Fanciullo  ,  il  quale  puerilmente  ftende  la 
mano  al  libro  di  colui,  che  fcrive,  e  pare, 
che  qui  lo  conduca  il  Genitore  per  ricono- 
feere  l' inclinazione  del  Fanciullo  .  Effendo 
tutte  le  deferitte  figure  collocate  dietro  Pit- 
tagora  ,  feoprefi  di  là  per  fianco  un  nobil 
Giovinetto  ,  ammantato  fino  ai  collo  in  can- 
dido manto  fregiato  dr  oro,  con  la  mano  al 
petto.  Quefti  fi  tiene  effere  Francefco  Maria 
della  Rovere,  Duca  d' Urbino,  Nipote  del  Pa- 
pa, all'ora  nell'età  fua  di  venti  anni .  E  ben 
pare,  ch'egli  qui  venga  per  desìo, e  vaghez- 
za d' imparare  li  nobili  ftudj  ,  e  1'  arti  più, 
degne .  Più 


?l 

Piti  nvanti  a  Pittagora  un'altro  de'fuoì 
Difccpoli ,  con  un  piede  fopra  un  faflb  ,  fol- 
Jeva  un  ginocchio ,  e  fomentando  il  libro  su 
la  cofcia  ,  con    le  dita    delle  mani  contrade-. 
gna  dentro    il    foglio  ,  filTando    in    dietro  la 
vifta    su  gli   fcritti    del  Maeflro  .    Neil'  orlo 
del  manto  di  coftui,  cjuafi  ricamo,  e  fregio, 
fono  defcritte  note  ,  e    caratteri    non    irttelì  , 
che  alcuno  ha  creduto  efiere  antiche  note  di 
Mufica  '}  lì  a  quefti  Terpandro  ,  o  Nicomaco , 
ovvero    altro  mufico  Settatore    di   Pittagora  , 
il  quale  fu  di  parere,  che  il  girar  delle  Stel- 
le,  e'1  movimento   delle  cofe    non  fi  facefle 
altrimente  ,  che   con    ragion  muficale  .  Oltre 
Coftui ,  più  avanti  fi  riconofce  la  meditazio- 
ne di  un'altro  Filofofo  /  che    fedendo  fi  ap- 
poggia in  cubito  ad  una  bafe  di  marmo  con 
una  mano  fotto  la  guancia ,  e  1'  altra  con  la 
penna  fopra  il  foglio  ,  e  meditando  ,  guarda 
fiflo    a    terra  ,  e    manifefta    la    confiderazione 
interna  nel  rifoiver  le  ragioni  della  fua  dot- 
trina. Quefti  ha  in  doffo  un  fajo  con  le  cal- 
ze roverfciate  dalle  ginocchia  nude;  nel  qual* 
abito  breve  differifce    dagli  altri  palliati    dei 
Ginnafio, 

Nel  fecondo  fcaglione  di  fopra  fi  ravvi- 
la Diogene  folo  in  difparte  :  tale  rafiembra 
colui,  che  gittato  in  dietro  il  pallio,  femi- 
nudo ,  e  fcalzo  difende  le  gambe  fui  la  fca- 
la,  tenendo  avanti  per  contraifegno  la  tazza, 
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Cinico  al  voltolai  portamento,  ed  all' atto. 
Guarda  egli  fur  un  libro  ,  che  foftenta  fulla 
cofeia  ,  meditando  la  Tua  morale  Filofofia  , 
fprezzatrice  dell'  umano  fafto  ,  giacché  fi  tie- 
ne, che  della  virtù,  e  del  vizio  laiciaffe  qual- 
che  infegnamento  . 

Volgendoci  ora  dall'altro  lato  finiftro 
del  Ginnafio,  perchè  alla  Filofofia  ,  ed  alle 
Scienze  ,  come  loro  principi  ,  ed  elementi, 
devono  precedere  le  Matematiche  ,  trapafTan- 
dofi  dalle  cofe  fenfibili  alle  intellettuali  ,  vi 
è  perciò  figurato  avanti  Archimede  ,  intento 
alle  fue  dimoftrazioni  ,  nella  cui  -perfona  è 
ritratto  Bramante  Architetto  .  Stende  egli 
verfo  terra  il  braccio  ignudo  della  vede ,  e 
con  la  mano  volge  il  compatto  (opra  1'  aba- 
co ,  in  cui  è  delineata  una  figura  elago- 
na  formata  da  due  triangoli  equilateri ,  fa- 
cendone la  dimoftrazione  a'  fuoi  Difcepo- 
li  .  Gli  Manno  a  lato  quattro  Giovani  ftu- 
diofi  ,  vaghi  d'  afpetto  ,  ed  in  breve  fuc- 
cinta  vefte  ,  e  nell'  apprendere  la  figu- 
ra ,  ciafeuno  di  loro  efprime  1*  azione 
della  mente  ,  e  la  propria  intelligenza  . 
Il  primo  avanti  ,  piegatofi  con  un  ginocchio 
sul  pavimento  ,  fi  appoggia  con  una  mano 
alla  cofeia  ,  attento  alla  dimenfione  della  fi- 
gura .  Dietro  il  Compagno  in  piedi  ,  inchi- 
.nandofi  per  vedere  ,  gli  tiene  una  mano  sa 
la  fpalla  j  e  fecondo  che  il  Maeflro  volge  il 
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eompaflb  ,   cosi  egli  apre  due  dita   dell'  altra 
mano  -,  e  pare  accompagni  il  triangolo  .  Gli 
altri  due  Giovani  -fi  avvicinano  al  fianco   di 
Archimede:  il  primo  inclinato  anch' egli  con 
un  ginocchio,  fi  volge  indietro  ,  ed  accenna 
la  figura  al  Compagno,  il  quale  gli  foprafta 
alle  fpalle  i    e  pende  avanti    con    le  braccia 
aperte,  bramofo  di  vedere  ,    e   di  apprender 
la  dimoftrazione  »  Vuole  il  Vafari,  che  quefti 
fia  Federico  II.  Duca  di  Mantova  ,  che  ali* 
ora  fi  trovava  in  Roma ,  così  ritratto  al  na- 
turale. Dopo  Archimede  feguono  due  Sapien- 
ti :  l'uno  tiene  in  mano  il  globo  celefte  fé* 
gnato  di  ftelle  ,    l' altro   il  globo  elementare 
con  la  fuperficie  della  Terra  ,  e  dell'  acqua  * 
Pare  ,  che  il  primo  fi  riferifca  a'  Caldei  au- 
tori dell' Aftronomia  ,  e  della  Scienza  de' cor- 
pi celefti ,  vedendoli  il  petto  ,  e  '1  berrettino 
in  capo*  il  fecondo  nel  volger  le  fpalle,  non 
fi  vede  in  faccia  /    ma   la  corona    reale    ra- 
diata ,  e'1  mantello  d'oro,  fono  contraflegni 
di  Zoroaftro  Re  de*  Battriani ,  il  quale  ,  oltre 
V  Aftronomia,  fu  peritiffimo  nella  fcienza  delle 
cofe  naturali  3*    ancorché    fi    tenga  ,    eh'  egli 
corromperle  la  vera  Magia  .  Quefti  due  Savj 
volgono  in  dietro  veffo    due  Giovani  ,    che 
apparifeono  alquanto    nell'  eftrema  linea  dell' 
immagine  .  L' uno  è  Rafaelle  ,    autore   dell' 
opera  ,  dipintofi  da  fé  fteffo  nello  fpecchio  9 
con  la  berretta  nera  in  capo  }  di  nobile  afpet- 
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to ,  modefto  ,  e  di  grazia  adorno  . 

Afcendendcfi  ora  al  piano  di  fopra  ,  ot. 
tengono  il  primo  luogo  li  due  Principi  della 
Filofofia  ,  Platone  ,  ed  Ariftotile  ,  li  quali 
collocati  in  piedi  nel  mezzo  del  Ginnafio  , 
fopraftano  maeflofi  ,  e  gravi  :  E  perchè  die- 
tro loro  s'  apre  lungi  l'arco  ultimo  del  Gin- 
nafio ,  quefte  due  fole  figure  vengono  a  cam- 
peggiare contro  T  aria  aperta  con  tanta  for- 
za*, e  diftaccamento  ,  che  l'occhio  fubito  le 
apprende  in  primo  luogo  ,  e  vi  riconofce  li 
Maeftri  ,  e  Principi  della  Filofofia  .  Tiene 
Platone  fotto  il  braccio  fìniftro  il  libro  in- 
titolato Timeo  ì  e  della  fua  gran  dottrina  ren- 
de contraflegno  il  gefto  della  mano  deftra  fol* 
levata  ,  additando  il  Cielo  ,  e  la  fuprema 
caufa  j  poiché  quello  Filofofo  nel  Timeo  con- 
templa la  natura  dell'  Univerfo  ,  e  le  cofe  na- 
turali mifteriofamente,  come  effetti  ,  ed  im- 
magini delle  divine  :  Ed  effendo  il  Timeo 
riputato  fra  li  migliori  dialoghi  di  Platone 
nel  trattare  della  Natura  ,  con  ragione  qui 
viene  agli  altri  antepofto  nella  Scuola  della 
Filofofia,  tralafciato  il  Parmenide,  eh' è  tutto 
divino,  ed  appartenente  alla  Teologìa  .  Alla 
finidra  di  Platone  fta  il  fuo  gran  Difcepolo  , 
e  maeftro  de'fapienti  Ariftotile,  il  quale  con 
la  finiOra  mano  appoggia  alla  cofeia  il  fuó 
libro  intitolato  Etica,  o  fia  morale  Filofofia 
de'coftumi,  ed  anch' egli  la  fa  intendere  con 

i'a- 


9*. 

T  azione  della  delira  mano  ,    non  elevata    ia 

alto  ,  ma  diftefa  avanti  con    la  palma  aperta 
in  atto  di  pacificatore  :   Il  qual'  atto  conviene 
propriaménte  all'  Etica  ,    che    quieta    gli    af- 
fetti ,  e  modera  gli  animi  umani ,  con  la  pro- 
porzione della  virtìi  ^    nel  qual  modo  qUefU 
due  gran  Filofofi  corrifpondono  alla   prefente 
immagine  della  Filofofia ,  divifa  in  due  par- 
ti ,  naturale  -,  e  morale  .    Platone  è  formato 
in  afpetto  maeftofo  ,  e  venerabile  ,  canuto  , 
e  lunghe  le  chiome  ,  e  la  barba  ;    Aristotile 
ne' lineamenti  efprime  il  fuo  ingegno,  ed  ha 
crefpi  alquanto  ,  e  biondi  i  capelli  >  e  la  bar- 
ba -,  in  contraffegno  del   fuo  fottile  tempera- 
mento.  Di  qua,  e  di  là  fanno  fchiera  a  que* 
fti  due  gran  Filofofi  i  loro  Difcepoli   vecchj , 
e  giovani  di  ogni  età,  intenti  ad  udirli:   al- 
tri tengono  al  petto  le  mani,  altri  l'aprono, 
altri  le  muovono    in   varie  efpreffioni    di  af- 
fetto ,    e  fono  tutte  figure  vive  all'attenzio- 
ne ,  ed  agi*  infegnamenti  delli  due  Maeftri  . 
Dietro    gli  Uditori    di  Platone   evvi  Socrate 
rivolto  ad  Alcibiade  ,    che  gli  fta  incontro  v 
l'uno,  e  l'altro  di  veduta  in  profilo.  Calvo 
è  Socrate,  e  fimo,  come  fi  deferive ,  e  vie- 
ne effigiato  '•    Alcibiade  giovane    bello  ,    ia 
abito  guerriero ,  con  li  capelli  biondi  cadenti 
dall'  elmo  fopra  le  fpalle  ,  e  1'  armatura  pic- 
eamente fregiata  d'oro  ..Tiene  egli  una  ma- 
no  al  fianco,  e  l'altra  avvolta  nella  clamide 
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fopra  r  elfa  della  fpada ,  Filofofo ,  e  guerrie- 
ro ;  e  fi  moftra  bene  attento  a' detti  di  So- 
crate, il  quale  infegnando  a  lui,  ed  agli  ai- 
tri  fuoi  Difcepoli ,  che  gli  ftanno  avanti ,  ac- 
compagna le  parole  con  l'azione  della  mano, 
toccando  con  le  due  prime  dita  della  delira 
il  dito  indice  della  finiftra  ,  quali  difegni  il 
mezzo  della  virtù,  e  gli  eftremi  del  vizio  , 
o  altro  fimile  argomento.  Mentre  coftoro  pen- 
dono intenti  da' detti  di  Socrate,  il  Pittore 
per  dar  qualche  moto  alle  figure  ,  variò  l'azio- 
ne, e  finfe  alle  fpalle  di  Alcibiade  uno,  che 
volgendoli  in  dietro ,  Mende  la  mano ,  e  pare 
che  chiami  ,  ed  in  tanto  un  fervo  corre  in 
fretta,  e  porta  un  volume  fopra  un  libro;  e 
dietro  coftui  apparifce  il  volto  di  un'  altro 
fervo  ,  il  quale  con  la  mano  alla  berretta  , 
pare  che  riverente  rifponda  a  colui  ,  che 
chiama.. 

Ne'  Difcepoli  di  Ariftotile  ,  che  atten* 
dono  dall'  alrro  lato  >  non  lafciò  Rafaelle  di 
vivamente  rapprefentare  l'inclinazione,  ed  af* 
fetto  loro  allo  fiudio  .  Finfe  uno  di  eflì  Di- 
fcepoli ,  il  quale  partitofi  di  fotto  dalla  Scuo- 
la di  Archimede  ,  quafi  terminate  le  Mate- 
matiche ,  s' invia  fopra  alla  Filofofia  ,  ed  afcen- 
dendo  le  fcale,  pare  che  chieda  del  Maeftro, 
volgendofi  con  le  braccia ,  e  con  le  mani  aper*. 
te  verfo  di  un'  altro  di  fopra  ,  il  quale  gli 
addita  Ariftotile  ,    e  Platone  .    Coftui  afcen- 
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dendo,  vedefi  per  di  dietro,  ed  è  dìfpofto  in 
un  manto  bianco  con  bella  ragione  di  atti- 
tudine ,  e  di  concetto ,  nel  quale  Rafaelle  eb- 
be riguardo  all'  antico  coftume  de' Greci,  che 
dalle  Matematiche  falivano  per  grado  alle 
fcienze  fpeculative  .  Appretto  a  colui  ,  che  di 
fopra  addita  Ariftotile,  e  Platone,  fegue  un 
Giovane  ttudiofo  ,  il  quale  appoggiando  le 
fpalle  ad  un  bafamento  di  pilaftro  ,  incaval- 
ca una  gamba,  e  fcrive  fopra  la  cofcia ,  chi- 
nando la  tetta,  con  la  penna  fopra  il  foglio. 
Vi  finfe  appretto  un'  altro  in  volto  rafo  ,  e 
fenile  ,  il  quale  appoggiandoli  al  medefimo 
bafamento  ,  vi  piega  fopra  il  braccio  ,  e  su 
la  mano  il  mento  ,  riguardando  agiatamente 
fopra  il  foglio  del  Giovane,  che  fcrive,  e  fi 
affatica .  Fra  1'  altre  figure ,  che  da  quefto  la- 
to compifcono  l'azione  ,  nel  eftrema  linea 
dell'immagine  vedefi  un  Vecchio,  il  quale  , 
avvolto  nel  manto  ,  ed  appoggiato  al  batto- 
ne, viene  al  Ginnafio  vago  d'imparare,  con- 
forme il  voto  di  quel  Savio  ,  che  col  piede 
al  Sepolcro  ancor  bramava  d*  apprender  la 
dottrina  ,  e  difcacciar  l' ignoranza  .. 

Alludendoli  in  quefta  immagine  alla  Fi- 
lofofia  morale,  e  naturale,  di  qua  ,  e  di  là 
in  mezzo  a  due  pilaftri  è  collocata  una  Sta» 
tua  nel  fuo  nicchio  ,  cioè  A  polline  ,  e  Mi- 
nerva ,  prefidenti  delle  Scienze ,  e  delle  buone 
arti  »  Minerva  impugna  1'  afta  con.  una  ma- 
G  no. 
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no     ed  appoggia  l'altra  fopra  lo  feudo  ,    in 
cui 'è  fcolpita  la  Gorgone.   Sotto  quefta   Dea 
in  un  finto  baffo  rilievo  quadrato  di  marmo 
rapprefentafi    la  Virtù  follevata  su    le  nubi 
tenendo  una  mano  al  petto  ,    ove  alberga    il 
valore  ,    e<  tende   l'altra  verfo  terra    con    lo 
feettro  del  fuo  imperio  ;  e  tale  poggia  in  al- 
to pretto  il  Zodiaco  ,  ove   apparifce  il   fegno 
del  Leone  ,  imprefa  di  Ercole  ,    poiché  ella 
inalza  al  Cielo    i  gloriofi    fatti    degli  Eroi  . 
Vi  fono  appretto  effigiati  due  Putti  con A  una 
cartella  ,    ma  non  vi  è  titolo  alcuno  .  Neil* 
altro  nicchio  è  collocata  la  Statua    di  Apol- 
line  Salutare,  figurato  ignudo  con  la  lira  in 
una  mano  ,    e  con    1'  altra  pofata    fopra    un 
tronco,  a  cui  fi  avvolge  il  ferpente  ,  fimbolo 
ufato  della  falute,  come  la  lira  è  contraflegno 
della  Virtù  :    E  perchè  -quella  è  forma  ,    ed 
armonia    dell*  anima  umana  ,   che  reprime  i 
moti  violenti  per  ira,  e  per  cupidità     fotro 
la  medefima  Statua  di  Apolhne    in  due  altri 
baffi  rilievi  finti    di  marmo    fono  rappreien- 
tate  le  due  potenze  sfrenate  ,  e  difordinate  , 
Vedefi  fopra  1' irafeibile    un'Uomo  ignudo^, 
il  quale  furiofamente  percuote  ,    e    batte  al- 
cuni a  terra   :    Di   fotto  viene  fimboleggiata 
la  concupilcibile  nella  forma  di  un  Tritone, 
o  moftro  marino,  il  quale  fi  ftringe  al  feno 
una  ninfa  ignuda  ,  effendo  Venere  nata  dall 
acque  -   U  quali  vizj  ,   ed  affetti  infani  ven- 
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gono  moderati  dalla  Fortezza,  e  dalla  Teni. 
peranza  .  Tale  è  il  l'oggetto  ,  che  Rafaelle 
cfpofe;  in  quella  grand'  immagine  al  numero 
di  cinquanta  figure  %  di fpofte  regolarmente  con 
peregrine  invenzioni  *  ond,$  ne' luoi  dotti  con- 
cetti egli  delineo  le  Scienze  ,  e  addottrinò  i 
colori  ,  e  nel  Ginna.fio  de'  Filofofi  lafciò  la 
vera  Scuola  a'  Pittori .  „%  Sin  qui  1'  Autore  fud- 
detto,  dalla  di  cui  fpiegazione  taluno  però  lì 
difcofta.  in.  qualche  foggetto  ,  riconofccndo 
fra  gli  altri  preffa  lo  Stagitita  il  grand'  Alef». 
fandro ,  fuo  Discepolo  .. 

Da  quefta  dotta  ,  ed  elegante  defcrizio- 
ne  dell'  immagine  rapprefentataci  della  Scuo* 
la  d'  Atene  ,  fatta  dal  felice  ingegno  di  Ra- 
faelle ,  fi  polfono,  ravvifare  in  ena  tutte  le 
prerogative  ,  che  concorrono  a  formare  un 
perfetto.  Pittore .  L'Invenzione,  e  la.  Compo- 
fizione  fono,  portate ,  ed  efprelfe  al  grado  piìi 
fublime  ,  né  v'  ha,  dubbio  ,  che  efaminando 
le  altre  facoltà  colla  ftefia  attenzione  ,.  non 
fi  trovino,  del  medefimp  vatore ,  come  in  ap- 
pretto vedremo..  Non  so,  come  poffa  metterli 
da  alcuni  in  paralello  quelle  due  Arti,  e  co- 
me fi  po0a  avere  dubbia,  fé  la  Pittura,  ,  o 
la  Scultura  fia?  più  difficile  ,.  e  più,  nobile  , 
quando,  che  fra.  le  fleffe  prerogative,  elercitate 
dal  Pittore,  e  dallo  Scultore,,  vi  pana,  la  dif- 
ferenza, che  v' è  dal  dieci  al  cinque..  Aggiun- 
tanti a  quelle  le  cognizioni,  del  Colorito,  de 
G     z  Ghia- 
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Chiarofcuro  ,  della  Profpettiva  aerea,  e  deli' 
Accordo,  degli  Scorti  ,  e  Profpettiva  linea- 
te, del  Gufto,  e  della  Varietà,  le  quali  cole 
fono  totalmente  fcparate,  e  non  hanno  veru- 
na attinenza  colla  Scultura  ,  e  che  fono  ne- 
ceflarie  per    formare  un* eccellerete   Pittore. 

Si    è    fin    qui    fatto  rilevare  quanto    fia 
malagevole  imprela    1' acquiftare    una  feconda 
Invenzione  ,    ed    una    elegante  Compofizione 
pittorefea  *    or  dobbiam   vedere  ,    quanto  rie- 
fca  difficile,  e  piena  d'oftacoli  la  parte  d'imi- 
tar la   Natura  co'  colori ,  i  quali  rendono  gli 
oggetti  fenfibili  alla  vifta  .  Il  Lomazzo  neh' 
Idea  del  Tempio  della  Pittura ,  dice,  che  Leo- 
nardo da  Vinci  ,    allorché    fi  metteva    a  di- 
pingere, Tempre  tremava  di  paura.  Se  quefta 
parte  del  colorito  metteva  in  apprenfione  ,  e  fa- 
ceva palpitare  quel  fublime  ingegno,  fa  ciò  ben 
comprendere  con  evidente  riprova ,  quanto  fia 
arduo,  e  difficile  il  riufeire  in  quefta  imprefa, 
poiché  colla  meccanica    di  pochi  colori  fem- 
plici  ,    che  tiene  il   Pittore  ftefi  fopra  la  ta- 
volozza, dee  farne  una  mefcolanza  giudiziofa 
per  imitare  tutti  gli  oggetti  naturali ,  e  com- 
porre col  pennello  fopra  di  una  fuperficie  pia- 
na un'inganno  ,  che    l'educa    i    fenfi    con  in- 
cantefìmo  ,    e  con  piacere  .    Non  vi  è  parte 
nella  Pittura,  che  più  intereffi  quanto  il  co- 
lorito, né  al  colorito  fi  può  prelcrivere  alcun 
limite,  o  iniegnamento  per  darne  una  giurìa, 
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e  determinata  idea  ,e  per  unire  i  colori  nel  com- 
porne  le  tinte  ,  dovendo  quefte  apprenderli 
fopra  l'opere  de' gran  Maeftri ,  copiandole  con 
ogni  ftudio  ,  e  meditazione  per  individuarne 
r  arte  ,  e  pofcia  formarli  da  le  fteffo  un  gu- 
fto,  ed  una  maniera  fopra  la  Natura  ,  imitan- 
do tutte  le  cole  ,  che  con  tanta  varietà  di 
colori  ha  formate.  Non  farebbe  il  Mondo  sì 
bello,  vago,  e  deliziofo,  fé  gii  Uomini,  gli 
animali,  le  piante,  l'erbe,  i  fiori,  e  l'altre 
cofe  tutte  ,  che  foggiacciono  alla  vifta  ,  fof- 
fero  d' un  ibi  colore  ,  come  fono  le  Sculture . 
Ma  la  Natura  ha  variato  cori  molta  elegan- 
za, e  difppfto  con  divedi  vaghi, e  g'a.j  colori, 
componendo  quella  bellezza  ,  che  tanto  pia- 
ce, onde  gli  Uomini,  invaghiti  di  quello  in- 
canto, procurarono  con  ogni  ftudio,  ed  arti- 
fìcio d' imitarne  T  idea  *  ed  i  gran  talenti  eb- 
ber  la  forte  di  giungere  quafi  ad  eguagliarla, 
con  ingannar  gli  oechj  noftri  fopra  d'  un  pia- 
no .  Il  dotto  Niccolò  Puflino  diceva  ,  che  * 
colori  fono  quafi  lufinghe  per  perfuadere  gli  oc- 
cbj ,  come  nella  poefìa  la  venujìa  de  ver  fi .  Si 
deve^Oifervare ,  che  ognuno,  che  ftudia  la  Na- 
tura, fembra ,  che  la  veda  in  varie  maniere, 
ed  in  diverfo  afpetto  ;  poiché  ognuno  varia 
di  gufto  fecondo  la  dilpofizione  della  fua  in- 
clinazione ,  e  dello  ftudio  ,  che  han  fatto  * 
e  perciò  fi  vedono  nella  Pittura  tante  diver. 
fità  di  gufti  ,  e  tante  di  ver  le  maniere  ,  le 
G     3  qtìa- 
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quali  devonfì  con  giudizio  ,  fciolto  da  ogni 
prevenzione,  trafeegliere  tra  quelli  effetti  na- 
turali ,  che  meglio  fi  rapportano  alle  regole 
dell'arte  ,  cercando  di  rilevarne  le  migliori 
maniere,  e  confrontar  quelle  de' più  eccellenti 
!Maeftri  colla  Natura ,  per  fervirfene  di  model- 
lo ,  e  di  guida  .  I  primi  luminari  ,  che  ri- 
fplendono  in  genere  di  colorito  ,  fono  certa- 
mente il  Coreggio,  e  Tiziano,  i  quali  han- 
no divinamente  intefo  la  degradazione  delle 
tinte  ,  e  dato  alle  carni  quella  vivezza  ,  in 
cui  fi  vede  feorrere  il  (angue  nelle  parti  ,  in 
cui  più  concorre  .  Che  meraviglie  non  fono 
ufeite  dai  colori  di  quefti  due  gran  Profef- 
fori  !  Le  carnagioni  pajono  vere  ,  e  non  fin- 
te ,  avendo  un  lucido  ne'  chiari  ,  un  trafpa- 
rente  nelle  mezze  tinte  ,  e  negli  feuri  ,  che 
fembra  carne  vera  *  Hanno  quefti  due  eccel- 
lenti Colorirti  faputo  diicernere  nel  naturale 
quello,  che  agli  altri  pare,  che  fia  fiato  na- 
icofto,  avendolo  uno  imitato  con  un  pennello 
graffo,  e  polputo,  e  l'altro  con  un  pennello 
fanguigno  ,  e  delicato  .  Nelle  opere  di  Co- 
ftoro  feorgefi  quella  foavità  di  colorire  ,  che 
nafee  dall'  unione  ,  per  cui  la  vaghezza  non 
ripugna  alla  verità  ;  i  Cangiamenti  infenfibi- 
lì  ,  i  dolci  paffaggj  ,  e  le  modulazioni  tutte 
compongono  una  natura  ,  che  forprende  .  I 
fnblimi  ingegni  de*  tre  Caracci  fecero  i  loro 
itudj  fopra    le  opere    di  quefti    due  fingolari 
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Artifh  ;  ma  pure  in  genere  di  colorito  ne  Tetta- 
rono qualche  paflb  indietro  .  In  quefta  parte 
della  Pittura  Carlo  Cignani  parmi  ,  che  fia 
ftato  il  più  grand' imitatore  della  Coreggefca 
maniera  ,  avendo  faputo  dare  a'  fuoi  colori 
quella  vivacità,  e  naturalezza,  quelle  morbi- 
dezze, e  quel  grande  ,  che  fi  amira  nelle  fue 
opere  ,  fatte  in  Bologna  ,  e  nella  gran  Cu- 
pola di  Forlì,  Rafaelle,  che  più  d'ogn' altro 
ha  faputo  riunire  in  fé  le  molte  doti  deli' 
Arte  co*  proprj  doni  di  Natura,  non  ha  man* 
tato  anche  in  quefta  parte  di  renderfi  diftin- 
to,  come  lo  palefa  il  gran  quadro  della  Tra- 
sfigurazione a  S.  Pietro  in  Montorio ,  ultimo 
fuo  lavoro, il  quale  è  dipinto  con  una  robu- 
ftezza,  ed  una  forza ,  che  forprende.  La  Scuo- 
la Fiamminga  ha  prodotto  de'  valentiflìmi 
Colorirli;  ed  il  gran  Guido  Reni  nel  vedere 
ì  quadri  dell'  eccellente  Rubens  ,  diceva .,  che 
quefto  Pittore  mefcolava  il  fangue  ne'  fuoi 
■colori  ,  Con  tutto  ciò  pare  ,  che  quefta  ma- 
gica bellezza  di  colori  Fiamminghi  fia  fatta 
per  dilettare  gli  occhj  ,  e  che'  poco  tocchi 
il  cuore,  come  mirabilmente  producono  quc« 
fto  fecondo  fenfibil' effetto  i  quadri  Italiani  „ 
Non  faprei  ben  determinarmi  a  fplegare  ,  fé 
il  limitar  quelli  colori  per  dar  piacere  fol- 
tanto  agli  occhj  fia  per-  mancanza  di  belle 
forme  ,  di  grazia  ,  ed  eleganza  ,  o  perchè  il 
colore  non  abbia  quella  verità  ,  che  molrran 
G    4  Ti- 
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Tiziano  ,    ed    il  Coreggio    ne*  loro  dipinti  . 
Quelli  due  infigni   Maeflri  hanno  faputo  con 
un  (emplice  artificio  far'  ufo  di  quei  colori  , 
che  conrribuifeono  a  ciafeuno  l'arte, e  la  na- 
tura ,    facendo  una  mefcolanza  fopra    la  loro 
tavolozza    temperata     da    un    gufto    di    tinte 
uè  troppo  ardite  ,  né  troppo  deboli  ,  confer- 
vando  fempre  nello  (tenderle  fopra  la  tela  un 
lucido  ne' colori  locali  delle  carnagioni,  im- 
piegando fempre  col  pennello  un'arte  ammi- 
rabile, e  fempre  nuova  nelF  impaflare  le  tin- 
te chiare,  le  mezze  tinte,  i   lividi,   le  tinte 
ianguigne  ,  gli  feuri   più  o  meno  forti   ,    co' 
loro  rirleffi,  che  corri fpondono  al  grado  dell' 
altre  tinte  vicine  ,    ove  bifogna  con  avvedu- 
tezza giudiziofa  ufare    tutte    le    giufle    dimi- 
nuzioni  nella  forza  de' colori,  e  che  tutti  fie- 
no porli  al  loro  luogo  .   Si   vede  ,  che  quelli 
Maeflri  hanno    faputo  moderare    l' ardire    del 
bianco  ,  e  del   nero  ,    e  che  per  quanto  forti 
fieno  i  lorofcuri,  ed  i  loro  chiari,  fono  fem- 
pre temperati   con  una  dolcezza,   che  rapilce . 
Hann'  ufato  il  meccanifmo  di   faper  unire  con 
morbidezza  una    tinta  ,    che  faccia   un  palleg- 
gio infenfibile  ad   un'altra,  che  fia   però  con- 
dotta da  un  pennello  maneggiato  con  arte,  e 
dcflrezza  ,  ove  non  appari  Ica   io  (lento  ,  e  la 
fatica  ,  lafciando  con  frefehezza  il  colore  ,    e 
con  maeflrìa  ,  acciò  produca  quell'incantefimo, 
che  tanto  piace,  e  forprende.  L'arte  di  con- 
fa- 
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fumare,  ed  indebolire  i  contorni  di  qualunque 

membro,  sfumandoli  colle  tinte  vicine,  acciò 
non  riefcano  crude ,  ha  dato  un  tondo,  ed  un 
paftofo  alle  loro  figure,  che  fembrano  vere  , 
e  di  rilievo  .  In  tutti  gli  oggetti  umani  de- 
vefi  ufare  di  dare  ad  ognuno  il  proprio  ,  e 
naturale  colore  ,  mentre  alle  forme  tondeg- 
gianti de'  Putti  fi  deve  dare  una  tinta  vaga  , 
amena,  e  fanguigna  .  A' Fanciulli ,  ai  Giovani 
delicati  ,  ed  alle  freiche  Donzelle  fi  accre- 
fcerà  la  vaghezza  col  carattere  delle  tinte  , 
per  cui  fi  conofca  una  finiffima  pelle  ,  fotto 
la  quale  trafparifca  il  paffaggio  del  fangue  in 
tinte  livide,  e  calde  a  fuoi  luoghi .  Si  diltin- 
gueranno  poi  dall'  indurire  ,  e  laggio  Pittore 
le  tinte,  che  convengono  al  diverto  carattere 
de'Vecchj'e  ad  un' Uomo  nobile  carico  d'an- 
ni deve  fempre  attribuirli  un  colore  ,  che  di- 
mofiri  l'indole  della  fua  condizione  .  Non 
così  ad  un  vecchio  Pallore  ,  e  ad  un  Guer- 
riero ,  incurvati  fotto  il  pefo  delle  fatiche  , 
che  abbian  fofferto  le  ingiurie  dell'aria,  dalla 
quale  avran  ricevuto  una  tinta  robufta ,  e  for- 
te.  Gli  Uomini  baffi  ,  e  plebei  debbon' eiTer 
dipinti  corr  colori  rozzi,  e  pelanti,  ne' quali 
ù  rayvifi  il  loro  carattere,  ech'efpriman  l'in- 
dole loro  ,  Allorché  il  valente  Pittore  avrà 
penfato  ad  imitare  ne'  corpi  umani  il  loro  co- 
lore, deve  rivolgere  il  penfiero  a  dipingere  i 
panni  bianchi ,  i  rolli,  i  gialli,  i  verdi,  tur* 
I  chi- 


chini,  pavonazzi  ,  cangianti  ,  e  dì  mi  11*  altri 
variati  colori  ,  dando  a  ciafcuno  la  fua  qua- 
lità diftinta,  ed  il  Tuo  carattere,  il  quale  de- 
ve effe  re  di  far  conofeere  qual  fia  di  feta ,  e 
qual  di  lana  ,  e  di  lino  ;  qual  fia  una  ftoffa 
tefluta,  o  ricamata  in  oro  ,  argento  ,  o  a  colori 
naturali /qual  fia  un  velluto,  un  rafo,e  tant* 
altri  drappi, che  il  capriccio  degli  Uomini  ha 
faputo  inventare  .  Tutte  le  produzioni  della 
Natura,  come  i  quadrupedi  ,  i  pefei  ,  i  ret- 
tili, gl'infetti,  le  piante,  l'erbe,  i  fiori,  e 
gli  elementi  iftefli  debbono  efier  creati  ,  e 
coloriti  fopra  un  lifeio  piano  dalla  mano  mae- 
fìra  d'un  Pittore:  Ogn' opera  ancora  prodot- 
ta dall'arte,  e  dall'ingegno  degli  Uomini  deve 
eflere  imitata  co'  proprj  accidenti  ,e  colori  *  on- 
de fi  vede  efier  quefto  un'  immenfo  Oceano  fen- 
za  termine,  dovendoli  imitare  quanto  han  fatto 
il  fommo  Creatore,  e  le  Creature.  Il  dottif- 
fimo  Lomazzo  nel  fuo  Trattato  della  Pittura 
calcola  a  migliaja  le  tinte  ,  che  germogliano 
dai  pochi  colori  della  Tavolozza  ;  ed  io  mi 
allontanerei  troppo  da  quella  brevità ,  che  mi 
fono  prefiffa  ,  le  voleflì  dilungarmi  ad  indi- 
viduarne la  loro  varietà  . 

Da  quefta  difficile  parte  della  Pittura  , 
che  ho  in  rifiretto  su  quefte  carte  abbozzata, 
non  ho  avuto  altro  oggetto,  che  di  darne  una 
femplice  idea  a  chi  non  sa  di  quefte  Arti  f 
acciò  fi  rilevi  ,  e  fi  comprenda  ,  quanto  fili- 
dio 


dio  ricerchi  quefta  fola  prerogativa,  h  quale 
non  ha  veruna  attinenza  colla  Scultura  .  Si 
volgano  ora  gli  occhj  ,  e  il  penfiero  fopra  le 
immagini  dell'  Incendio  di  Borgo  ,  e  della 
Scuola  d'  Atene  ,  fatte  dal  divin  Rafaelle  ,  e 
fi  confideri  con  quant'  arte  abbia  faputo  far' 
ufo  del  colore  in  tutti  gli  oggetti  ,  che  en- 
trano in  quefte  due  Iftorie  ,  e  fi  rifletta  ,  fé 
la  Scultura  può  eftendere  le  lue  facoltà  neir 
efprimerc  foggetti  di  tal  natura  « 

Al  magico  incantefimo  del  Colorito  fuc- 
cede  1'  altra  prerogativa  del  Chiarofcuro  per 
produrre  que'  begli  effetti  ,  i  quali  ajutano  a 
fare  -,  che  le  figure  ,  e  tutte  le  vifibili  cofe 
fembrino  di  rilievo.  Anche  per  quefta  parti- 
colarità lo  Scultore  nel  lavorare  una  Statua 
non  ha  bifogno  di  sì  fatto  Audio  ,  né  deve 
contrattare  con  quefta  difficoltà  ,  la  quale  è 
una  di  quelle  ,  che  contribuifeono  a  diftrug- 
gere  1'  eiiftenza  della  fuperficie  piana  ,  rile- 
vando -,  ed  animando  tutti  gli  oggetti  ,  che 
la  fantasìa  del  Pittore  ha  prefi  ad  efprime- 
re  .  Vi  fono  diverfe  qualità  di  lumi  ,  che 
danno  il  Chiarofcuro  agli  oggetti  :  Il  lume 
di  aria  aperta  col  Sole  coperto  dalle  nubi  • 
il  lume  dei  Sole  feoverto;  il  lume  di  Luna; 
il  lume  di  notte  illuminata  da  fuochi ,  faci  , 
e  candele  ;  il  lume  ideale  degli  splendori  , 
quelli  dell'  Aurora  ,  de'  Crepufcoli  ,  del  leva- 
re, e  tramontar  del  Sale,  il  folco  lume  d'un 
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vicino  nembo  ,  o  tcmpcfta  ,  e  finalmente  il 
lume  di  una  danza  oleura  .,  nella  quale  non 
entri  altro  lume  ,  che  quello  della  fineflra  . 
Allorché  il  Sole  retta  coperto  dalle  nubi  ,  il 
lume  di  aria  aperta  farà  comparir  le  figure 
con  molti  chiari ,  e  poc'  ombra ,  lo  che  pro- 
durrà un  cattivo  effetto.  Al  contrario  il  lu- 
me del  Sole  in  campo  aperto  farà  (opra  gli 
oggetti  le  ombre  molto  ofeure,  taglienti  ,  e 
troppo  forti  a  proporzione  de' chiari,  i  quali 
verranno  inveititi  ,  e  ritieflì  dall'  aria  ,  come 
fi  vede  nelle  nuvole,  maflìme  in  tempo,  che 
tramonta  il  Sole  ,  comunicando  loro  i  fuoi 
colori ,  e  producendo  lo  fletto  effetto  fopra  ogni 
corpo.  Per  evitare  quefte  difpiacenti  naturali 
fituazioni,  prefero  i  primi  Pittori  l'efpedien- 
te  partito,  per  ritrarre  il  vero,  di  collocarfi 
a  fare  i  loro  ftudj  in  luoghi  chiufi  ,  con  il 
folo  lume  d'  una  fineflra  alta,  vedendo,  che 
il  Chiarofcuro  partoriva  un.  miglior'  effetto 
con  un  fol  lume  alto,  che  colpilca  l'oggetto, 
che  fi  vuol  dipingere ,•  onde  ogni  Attilia,  che 
voglia  fare  i  fuoi  fludj  dal  naturale  ,  deve 
procurare  di  avere  il  lume  di  Tramontana, 
acciochè  non  faccia  variazione ,  e  fia  più  co- 
lante •  e  dovendofi  accomodare  a  quello  dei 
Mezzogiorno  tenga  h  fineflra  coli' impannata 
per  averlo  più  eguale  a  motivo  del  Sole.  Il 
lume  dunque  deve  efler  prefo  da  alto  ,  onde 
fa  di  msftieri  ,    che  la  fineflra  fia  fabbricata 
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piti  alta  altrettanto  delle  comuni  ,  ed  ancora 
più,  fecondo  la  proporzione  della  Stanza  ,  o 
Sala  ,  in  cui  fi  lavora  ,  e  che  fia  di  forma 
sferica,  o  quadrata,  per  tramandare  un  lume 
più  unito  .  L'eccellente  Lionardo  da. Vinci 
nel  fuo  dottiffimo  Trattato  della  pittura  ai 
Cfip.  27.  dice  :  "  Il  lume  da  ritrarre  di  na- 
„  turale  vuoi  eflfere  a  Tramontana  ,  acciò 
„  non  faccia  mutazione  ;  e  fé  lo  fai  a  mez- 
j,  zodì  ,  tieni  fineftre  impannate  ,  acciocché 
„  il  Sole  alluminando  .  tutto  il  giorno  non 
„  faccia  mutazione  .  L'  altezza  del  lume  de- 
„  ve  eflere  in  modo  fituata,  che  ogni  corpo 
3,  faccia  tanto  lunga  1'  ombra  fua  per  terra  , 
„  quanto  è  la  fua  altezza  .  Lo  flefib  al  Cap.  2574. 
3,  foggiunge  .  Sia  la  fineftra  delle*  Stanze  de' 
„  Pittori  fatta  d' impannata  fenza  tramezzi  , 
„  ed  occupata  di  grado  in  grado  inverlo  li 
„  fuoi  termini  di  gradi  coloriti  di  nero  ,  in 
5,  modo,  che  il  termine  de' lumi  non  fia  con- 
„  giunto  col  termine  della  fineftra  „  .  In  que- 
lla guifa  fi  avranno  fopra  la  figura  le  ombre 
dolci  ,  e  sfumate  co'  loro  riflefli  ,  le  mezze 
tinte  colle  loro  degradazioni ,  ed  i  lumi  pri- 
marj  fi  dilegueranno  da' fecondi,  e  terzi  in 
tutte  le  loro  diminuzioni  ,  a  ^tenore  delle 
parti,  che  più,  o  meno  fi  avanzano.  I  gran 
Maeftri  ,  conofcendo  il  vantaggio  di  quefto 
lume  ,  fi  fono  prefi  la  libertà  di  fervirfene 
per   fare    le    loro    iflorie    in    campo  aperto  , 
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avendo  però  cercato  ,  con  lo  ftudio  ,  e  colle 
rifìelìioni ,  di  ufare  tutta  V  arte  per  farle  com- 
parire con  un  lucido,  come  le  foflero  lumeg- 
giate dal  Sole  ifteftb.  Si  vedrebbero  ne' qua- 
dri molte  deformità  ,    e  cole  {piacevoli  ,    fé 
all'Arte  della  Pittura  non  fi  concedere  qual- 
che libertà  ,  come  fi  concede  ancora  ,  al  dir: 
d' Orazio  ,  a'  Poeti  ,    e  non  fi  permettere  di 
ufeire  dalle  regole  ,  coli'  arbitrare  talvolta  fo- 
pra  gli  effetti  della  Natura  ,    la    quale    non 
fempre  fi   vede    nei  fuo    più  beli'  afpetto  •     e 
però  farebbe  troppo  mendica    la  podeftà  pit- 
torefea  ,  fé  fi  trovaffe  legata  dalle  dure  leggi  , 
e  da'  precetti  ,  che  la  tenefiero.  limitata  .    Vi 
fono  alcuni  fatti  Storici,  ne' quali  il   Pittore 
deve  imitare  la  notte  ,    col  lume    di  Luna  , 
introducendo  ne'  fuoi  quadri  fiaccole  ,  e  fuo- 
chi ,  che  diano  il  chiaro  alle  figure  ,  le  quali 
debbon    ricevere    un    rifleflb    dall'  ifteflb    ele- 
mento,  che  le  ravviva  .  Qual  miracolo  dell* 
arte  non  è  1'  immagine  della  fcarcerazione  di 
S.   Pietro  ,    dipinta    dal    divin    Rafaelle    nel 
Vaticano  fopra  la  fineftra  ,  che  riguarda  Bel- 
vedere ?  Quefto  inimitabile  Maeftro,  eh' avea 
riftaurata ,  e  perfezionata  ogni  parte  della  Pit- 
tura, volle  anche  in  quefta  lafciare  un'  efem- 
pio  di  una  efquifita  intelligenza  ,    e  fapere  , 
nel  mofixarci  tre  lumi  differenti    in    un  folo 
quadro  in  tempo  di  notte,  fecondo  la  difpo- 
rdzione  delle  figure:  Diipoie  perciò   le  Guar- 
die 
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die  a  dormire  al  chiarore  della  luna  nell'  om- 
bre notturne.  L'Angelo,  che  conduce,  e  li- 
bera S.Pietro,  diffonde  i  fuoi  fplendori  fopra 
due  Soldati  immerfi  nei  fonno.  V'introduce 
altro  foldato  armato,  che  tiene  il  lume  arti- 
ficiofo  di  una  torcia  in  mano  ;  e  tutti  tre 
concorrono  alternamente  co'  ras£>j  loro  mas- 
giori ,  e  minori  fopra  gli  oggetti  ;  con  que- 
fte  oflervazioni  ben  regolate,  e  condotte,  egli 
ci  dimoftrò  tutti  quei  mirabili  effetti, che  fi 
poflon  produrre  in  fimile  maniera  di  dipingere 
il  tempo  notturno  alterato  da  lumi ,  e  da  ombre. 
Parve  sì  mirabile  cotal  Pittura  al  ben  noto 
Avvoc.  Zappi  ,  che  volle  illuftrarla  con  un 
Sonetto,  il  quale  non  efiftendo  fra  le  fue  Ri- 
me ,  piacemi  di  qui  riferire  ,  ne  fia  difearo 
a  chi  legge  . 

Dorme  Piero  in  catene  ,    e  fplende  intanto 
Nunzio  del  Ciel ,  che  Lui  della  ,  e  sprigiona  : 
Sfavillar'  ombre ,  udir  chi  non  ragiona 
Opre  fon  di  pennello  ,  o  pur  d' incanto  ì 
Ah  che  non  è  di  Rafaelle  il  vanto  ; 
E  tu,  Metauro  ,  a' carmi  miei  perdona; 
Di  lui  non  è  ,  come  la  Fama  or  fuona  , 
Poiché  delira  mortai  non  giunge  a  tanto. 
L*  Angel,  che  i  ceppi  infranfe ,  Ei  fu,  che  ftefe 
Colori ,  e  raggj  j  Ei  ^u  »  cne  ^  career  pinfe , 
Per  far  memoria  di  fue  belle  imprefe.) 
Ma  perchè  l' Angel,  che  il  buon  Pier  difeinfe, 
Forfè  fu  Rafael ,  eh'  al  fuol  difeefe  , 
Si  diffe  poi ,  che  Rafael  dipinfe .  Che  . 
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Che  altro  prodigio  dell'Arte  non  è  I» 
Notte  del  gran  Coreggio  ,  nella  rapprefen- 
tanza  della  Natività  del  Bambino  Gesù  , 
collocato  fopra  la  mangiatoia  ,  e  su  la  pa- 
glia ,  fporgendo  vivi  raggj  fopra  la  Vergi- 
ne ,  che  1'  abbraccia  ,  e  {opra  gli  Angeli  ,  e 
Paftori  ,  che  l'adorano  ?  L'  Iralia  è  rimarla 
priva,  e  dolente  della  perdita  di  quefto  capo 
d'opera,  non  eflendovi  re  (iato ,  che  le  copie, 
e  le  ftampe,  che  ce  ne  confervino  la  memo- 
ria*  ed  al  prelente  ita  in   Drefda  . 

Il  lume  però  più  praticato    da'  Pittori  , 
e  di  cui  fi  faccia  con  frequenza  ufo  maggio- 
re   ne'  fatti  Storici  ,  favolofi ,  ed  allegorici  , 
fembra  fenza  dubbio  che  fia  quello    del  gior- 
no ,    il  quale  deve  eflere  prelo    da    una  loia 
apertura  di  fineftra  di   una  ftanza  ,  come  fi  è 
detto  di  fopra  .    L'  Arte    di  faper  fituare    il 
modello  per  fargli  ricevere    un    lume  grato  , 
ed  una  macchia  grandiofa,  che  faccia  un  buon 
effetto,  deve  efTere  la  cura  dell' efperto  Arti- 
fìa,  cercando  di  sfuggire  il  tritume    di  molti 
lumi   •    ma  che  tutto    fia  grande  nelle  mafie 
de' chiari ,  e  delli  feuri ,  come  può  ofiervarfl 
nelle  opere  ,,degl'  infigni   Maeftri ,  che  ci  han- 
no lafciati  tanti  modelli  di  perfezione  in  tut- 
te le  prerogative  della   Pittura  .  Alcuni  però 
fi  fono  difìinti  particolarmente  nell'  Arte  del 
chiarofeuro  .    Il  primo  che  fi  refe  illuftre  ia 
quella  facoltà  ,e  che  diede  i  primi  lumi  di 
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una  intelligenza  perfetta    nel   Chiarofcuro   fu 
certamente  Antonio  daCoreggio,  offervandoft 
nelle  fue  divine  opere  le  piazze  de1  chiari  ,  e 
degli  ofcuri  di  un  carattere  grandiofo,  dando 
perciò  arie  fue  figure  un  tondo,  ed  un  rilievo, 
il  quale  produce  un  maravigliofo  effetto ,  che 
giunge  a  far  dimenticare  la  finzione  dell'  Ar- 
te ,  fembrando ,  che  lia  la  Natura  fteffa  la  di- 
ftruggitrice  della  fuperficie  piana  ,.  su  cui  fo- 
no dipinte.  Queft' Uomo  (ingoiare  perfezionò, 
ed  intefe    1*  arte   di-   dare    una  degradata    luce 
fopra  gli  oggetti  ,    la    quale    fa  diftinguere    i 
raggj  della  luce,  che  invertono  con  forza  quel- 
le parti  ,    che    efcono  avanti  ,    ed  addolcifce 
quelle,  che  reftano  indietro.  Egli  feppe  il  pri» 
ino  frapporre  l'aria  da  un  oggetto  ali' altro  , 
per  cui    fi  conofce  la  loro  diftanza  ,    e  diede 
1'  effetto  a  quelle  figure  ,    che  fono   prive  di. 
lume,  e  che  refrano  nell'ombra  con  rifleflì  atv 
tificiofi  ;  cofe  tutte  ,  che  non  erano  fiate  ri- 
dotte per  V avanti  a  quella  perfezione.  Il  Guer- 
eino  ancora ,  uno   de'  più  fublimi ,  e  fecondi 
Pittori,  che  la  noftra  Italia  abbia  prodotto 
meritò  in  tutte  le  fue  parti   di    efiere  ftudia- 
to  ,  ma  fingolarmente  nell'  effetto  delle  maffe 
del  chiaro,  e  dell' ofeuroj  nella  degradazione, 
e  nell'  accordo .  Si  vede  in  tutte  le  fue  opere 
di  poche ,  o  molte  figure ,  che  egli  fi  è  Tem- 
pre fervito  di  un  lume  chiufo ,  ed  alto ,  e  che 
ha  procurato  con  un'  arte  ftudiata  di  macchia- 
li re 


re  le  lue  figure  con  mane  grandiofe  ,  come 
pure  di  lumi  di  una  fteffa  proporzione  ,  per 
produrre  un  effetto  magico  ,  fopra  del  quaìe 
Tocchio  ritrovi  un  certo  piacevol  ripofo  ,  e 
veda  tutto  ad  un  colpo  il  quadro,  che  com- 
parifee  avanti  delP  intelligente  Spettatore.  Il 
Caravaggio  avea  Tarte  di  far  campì  di  aria 
(cura,  e  bruna  in  una  camera  rinchiufa  ,  pi- 
gliando un  lume  alto ,  che  feendeva  a  piom- 
bo fopra  la  parte  principale  del  corpo  ,  la- 
feiando  il  recante  della  Tua  figura  in  ombra, 
a  fine  di  dare  una  forza  veemente  di  chiaro, 
di  feuro  ,  e  di  rifleflì  .  Il  Rembrant  ne'  fuoi 
quadri ,  e  ne*  fuoi  ritratti  fi  fervi  fempre  an- 
ch'effo  di  un  lume  alto,  che  feriva  a  piom- 
bo fopra  le  fue  figure,  facendo  campi  ofeuri , 
e  con  una  forza  di  una  gran  macchia  ,  e  di 
un  chiaro,  che  cercava  di  racchiudere  ad  un  fol 
lume  ,  dava  un  effetto  meravigliofo  alle  fire 
figure  .  Ne' quadri  iftoriati  prele  diverfo  par« 
Tito,  poiché  alcune  volte  dava  tutta  la  forza 
di  macchia  alla  figura  principale  delfoggetto, 
che  trattava  ,  facendola  campeggiare  nel  chia- 
ro ,  ove  faceva  qualche  figura  dello  fteffo  va-» 
lore  ,  e  pofeia  andava  di  grado  in  grado  ac- 
creicendo  la  forza,  ove  pure  dipingeva  le  fue 
figure  accefforie  ,  e  fempre  nel  dilatarli  più 
verfo  i  termini  del  quadro  accrefeeva  viepiù 
la  forza  di  ofeuri  più  veementi  .  Con  quefta 
{«lucente   arte   di    chiarofeuro  ,    e    di    colore 
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copriva  quefto  Pittore   i  difetti  del  difegno  , 
della  Prolpettiva  ,   della  grazia  ,    e  di  altre 
prerogative ,  che  gli  mancavano ,  tirando ,  co- 
me  una  calamita  ,    nel    fuo.  partito,  ogni  in- 
telligente, e  gli  amatori  di  quell'Arti,  i  quali 
profondevano  tefori  per  acquiftare    i  fuoi  di- 
pinti :  Tanto  può  la  forza  di  una  magica  bel- 
lezza ,  e  della  novità ,  ad  onta  di  allontanarli 
da.   una  nobile  femplicità    della  natura  <,    La 
Scuola  Veneziana,  con  più  femplicità  ,  e  na- 
turalezza, h  refe  anch'  effa  particolare  in  ge- 
nere di  colore ,  e  di  macchia  ,  avendo  fupe- 
rata  con  quella  incantatrice.   Arte   ogn'  altra 
Accademia  Italiana,  arbitrandone  di  far  nafeer* 
ombre ,  e  sbattimenti  fopra  figure  ,  e  gruppi 
nelle  parti  lontane ,  ed.  anco,  negli  avanti  del 
quadro,  fecondo,  che  i  fuoi  Seguaci  penfavano 
pel  miglior'  effetto  della,  loro,  compofizione  . 
La  regola  ,    che  tenne  il  divin  Tiziano  per 
far  tondeggiare  un  gruppo  di  figure,  e  dargli 
un  buon'effetto  di  macchia,  fu  d' oflervar  con 
attenzione  un  grappolo,  d' uva  ,    che.  era  foli- 
to  di  tener  nel  fuo  ftudio  :  In  quello,  faceva 
le  fue  meditazioni,  e  ne' molti  acini,  che  lo 
compongono  ,  n'  offervava  alcuni  più.  rilevati 
neU"  avanti  ,  che  ricevono  molto  chiaro  ,  al- 
tri   più  addentro,  in:  ombra  ,    che  prendono 
sbattimento,  dai  primi ,  ed  altri  in  quella  par- 
te, che  gira,  fi  rimangono  nella  mezza  tin- 
ta rifieflì  .  In  quella  guifa  voleva  egli  ,    che 
Ha  fi 
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fi  difponeffe  ne* gruppi  delle  figure  un'unione 
di  Chiarofcuro  ,  acciò  ne  rifultaffe  quella  ve- 
rità ,  che  compone  una  fol  cofa ,  come   fi   ve 
de  aver'  egli  fteffo  efeguito  nelle    fue  fìuoen- 
de  opere  ,  piene  di  un' ottimo  effetto.   Il  Tin- 
toretto  efercitavaii    a    far  piccoli   modelli    di 
cera  ,  e  di  creta  ,  vedendoli  di   pannilini  col 
ricercarne  accuratamente  le  pieghe  ,    che  ve- 
fìiflero  con  grazia  le  membra  delle  fue  figu- 
re ,  le  quali  collocava  entro  piccole  cafe  ,  e 
prof  petti  ve  ,  compofte  di   affé  fotti  li  ,    e  car- 
toni ,    e  pofcia  accomodandovi  lumicini   per 
le  fineftre ,  recava  loro  in  tal  guifa  i  chiari, 
e  le  ombre  per  vedere    gli  effetti  delle  corn- 
pofizioni  ,  che  avea  fatte  di  rilievo  .   Quella 
eccellente  ,    e  fagace  Pittore  non    fi  rendeva 
fchiavo  della  natura  ,  che  copiava  ,  ma  fape- 
va  giudiziolamente    arbitrare    nell'  imitarla  , 
poiché  non    avea  altro  fcopo  t    che    d' intro- 
durre ne' fuoi  dipinti   un'effetto  di  chiaro,  e 
di  fcuro,che  ingannaffe  con  diletto  gli  occhj 
degl'intelligenti  .    Egli    con     un  ardire  tutto 
nuovo    faceva    nelle    fue    figure    forti  re    certi 
chiari  accidentali  ,    che  colpivano  nelle  parti 
fu  peri  ori  r  che  davano  rifalto  ,  e  rilievo  agli 
oggetti,  e  con  pari  intendimento  tagliava   con 
ombre  i  gruppi  davanti,  per  cacciare  indietro 

l'altre  figure  lumeggiate  ,'  e    le   Architetture 
•  •  • 

introdotte  ne' fuoi  gran  componimenti  de  qua- 
dri iftoriati.  Non  ìolo  usò  quell'arte  il  Tin- 
to- 
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foretto  ,  ma  fri  praticata  ancora  dall*  egregio 
Tiziano  ,  da  Paolo  ,  dal   Palma  ,  e  da  quafì 
tutta  quella  Scuola .   Un  fiftema  tutto  diverfo 
hanno  praticato  i  Pittori  Fiamninghi ,  avendQ 
ufata  un'arte  induftriofa  pet  dar  l'effetto  del 
chiaro  ,  e  dell'  ofeuro  ne'  loro  quadri .  Eglino 
fi  fono  frequentemente  ferviti  del  partito    ài 
collocare  nel  mezzo  del  loro  quadro  la  figu- 
ra principale  del  Soggetto  ,    che  hanno  trat- 
tato ,    e  lumeggiar  quefta    con  tinte  lucide  , 
acciò  fi  a  ii  punto  principale  del  loro  maggior 
chiaro.  Hanno  con  un  artificio  economico  di- 
minuito   il  valore  de'  chiari  ncll'  altre  figure 
accefforie,  facendo,  che  tutte  le  tinte  reftino 
bafTe,  e  fervili  per  far  trionfare  il  primo  lu- 
me ,    e  perchè  l'occhio  ritrovi    una  quiete  , 
che  incanti  il  riguardante  „   Queft'  Arte   unita 
alla  forprendente  magìa  de'  colori ,  colpifce  , 
■e  sforza  gì'  intelligenti  a  riguardare  con   ara- 
mirazione  il  valore  delle  loro  produzioni ,  ed 
a  renderle  quelle  lodi  ,    che  al  fuo  merito  fi 
competono  .    Per  ultimo  mi  fia  permeilo  iti 
quefta  particolarità    di  aggiungere  .,    che    per 
trattare  il  celebre  Andrea  Sacchi   un  Sogget- 
to ,  dove  tutte  le  figure  andavano  veftite    di 
bianco,  come  fi  vede  in  Roma  nella  Tavola 
dell'Aitar  maggiore  .  di  S.   Romualdo,    nella 
quale  efpreffe  il   Santo  con  i  Fondatori  dell' 
Ordine,  prefe  quefto  efperto  Artefice  l'efpe- 
diente  di  fare    in  campo  aperto    la    fua  rap- 
ii    3  pre- 


prefentanza  ,  e  che  un  grand' arbore  ,  collo- 
cato  a  propofito  ,  deffe  fopra  alcuni  di  quei 
Monaci,  acciò  reftaffero  in  sbattimento,  per 
dar  poi  loro  un'effetto  pieno  d'arte,  e  colla 
forza  delle  mezze  tinte  ,  dell'  ombre  ,  de'  ri- 
fleflì  ,  e  del  chiarofc'uro  addolcire  quel  ge- 
nerale biancore,  che  avrebbe  prodotto  un'  odio- 
fità  tutta  contraria  al  buongufto.  Queft' ope- 
ra fingolare,  che  fi  numera  fra'  primi  quadri 
di  Roma ,  fa  vedere  a  qual  fegno  faccia  giun- 
gere lo  fìudio  di  quefta  bella  prerogativa  . 

Accoppiò  anche  quefta  facoltà  del  chia- 
rofeuro  il  grand'  ingegno  di  Rafaelle  a  tutte 
le  altre,  che  poffedeva*  come  fi  può  vedere, 
torno  a  dirlo,  nelle  due  immagini  dell'In- 
cendio di  Borgo ,  e  nella  Scuola  di  Atene  , 
nelle  quali  ha  faputo  con  un  arte  femplice  , 
e  naturale  dar  rifalto,e  rilievo  alle  lue  figu- 
re ^  fenza  quella  magica  malizia  ,  che  hanno 
praticato  dopo  i  Veneziani  ,i  Fiamminghi ,  il 
Guercino,  il  Caravaggio ,  il  Rcmbrant  ^  e  tan- 
ti altri  Pittori  di  ogni  Scuola .  Per  giungere 
ad  acquiftare  il  pofieffo  di  quefta  difficiliflì- 
ma  dote  del  chiaro(curo,chi  non  vede  quan- 
ti ftudj ,  è  meditate  fatiche  convienj  che  fac- 
cia un  Profefibre,  per  arrivare  a  dar' effetto, 
con  una  finta  apparenza,  fopra  di  una  fu  per- 
fide piana  ,  ali' arriflciofa  imitazione  della  Na- 
tura j  e  far  si, che  tutto  raffembri  vero?  Da 
oiictU  convincenti  documenti  mi  lufingo,che 
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fi  pervaderanno  finalmente  in  favor  noftro 
Coloro,  che  fi  oppongono  alla  preminenza  di 
maggior  nobiltà  della  Pittura  ,  confiderando 
quefte  prerogative ,  come  altrettanti  materiali 
preziofì ,  e  neceffarj  per  eflfa  ,  alla  quale  fa 
d'uopo  un  cumulo  di  facoltà  ,  che  non  lì  efi- 
gono  dallo  Scultore  nel  fare  una  Statua. 

Alle  prerogative  del  colorito ,  e  del  chìa- 
rofcuro  -,  che  deve  pofiedere  un  Pittore,  fé 
quefte  non  fono  animate ,  ed  avvalorate  da  un 
armoniofo  accordo,  «  dalla  Profpettiva  aerea, 
Ufon  potrà  giammai  dare  un1  effetto  alle  fue 
opere,  per  far,  che  colpifcano,,  e  forprenda- 
no.il  riguardante.  "Quefte  fono  quelle  magi- 
che lufmghe,  che  ha  in  fé  un  buon  quadro, 
e  che  non  permette  ad  alcuno  di  paflargli 
avanti,  fenza  fermarli  a  godere  per  qualche 
tempo  del  piacere  di  effere  (tato  forprefo  » 
Hanno  perciò  un  legamento  così  ftretto  1'  ar- 
monìa ,  e  V  accordo  de'  colori  -,  colla  Profpet- 
tiva aerea,  che  Tion  poffo  idifpenfarmi  di  par- 
lare unitamente  di  quéfìe  due  prerogative  tan- 
to neceflarie  per  formare  un  eccellente  opera 
di  Pittura .  Per  giungere  al  poìfeffo  di  dare 
i' armonìa  alla  varietà  delle  tinte,  -e  de' co* 
lori,  che  entrano  in  un  quadro  iftoriato ,  fi. 
'ricerca  una  profonda  cognizione, ed  una  'con- 
fumata fperienza  nel!'  arte  del  faper  dar  il 
tuono  ad  una  Pittura  .  Nella  Mufica  fono 
moltiiTimi  li  differenti  tuoni ,  i  quali  fi  uni- 
fi     4-  feo- 
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fcono  gli  uni  agli  altri    in  una    maniera  in- 
fenfibile  per  formare    1'  armonia    del  Tuono  , 
che  tanto    diletta  i  noftri  fenfi  .    La  Pittura 
anch' effa  colla  forza    di    una    degradata  luce 
quafi  impercettibile,  varia  a  feconda  de' pro- 
prj  colori  locali  pe' divertì  oggetti  ,  fopra  cui 
va  a  cadere,  formando  con  quefta  incantatri- 
ce  diftribuzione   di    luce  ,    e    di    ombra  una 
ipecie  di  magìa ,  che  inganna  gli  occhj  degli 
fpettatori.  Colla  loro  induftria  i  Pittori  im- 
piegano con  un  artificio  ammirabile,  e  Tem- 
pre nuovo  le  diminuzioni  de' colori  nelle  tin- 
te, e  nelle  mezze    tinte    per  ridurre  a  gradi 
il  colore  degli  oggetti    lontani  ,    e  vicini  *  e 
coli'  ajuto    della   Profpettiva    aerea    fi  giunge 
ad  ottenere  un'  imitazione  della  Natura   {opra 
le  tele,    nelle  quali  l'occhio    del   riguardante 
penetra,  e  gira  nelle  ftrade  ,    nelle  pianure  , 
nelle  Cafe  ,    ne' Tempj  ,    ne'  Vefriboli ,  nelle 
Logge,  e  nelle  lontananze,  ed  in   tutto  ciò, 
che  offre  alla  vifta  il  foggetto ,  che  vien  for- 
mato dal   Pittore.    Per    giungere    al  pofTedi- 
mento  della  pittorefea  armonia  ,    non  è  age- 
vole   l' acquetarne  l'unione    delle    fue  confo- 
nanze ,    per    darne  V  accordo    perfetto ,  e  che 
non  s'  allontani  dal  dar    piacere    a'  noftri  oc- 
chj.  Quefte  confonanze  ,    per  iipiegarmi  con 
più   chiarezza  ,  intendo  che  fieno  quelle  tinte 
dipinte  di  un  valore  del    grado    del  fuo  pia- 
no, e  della  fua  fituazione  ,  e  che  quefte  ab- 
bia- 
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biano  un'affinità,  e  parentela  fra  loro,  ad 
onta  di  effere  di  varia  fpecie ,  concorrendovi 
anche  i  riflefli  di  quei  corpi  ,  che  fono  vi-» 
cini.  Un  panneggiamento,  per  efempio,  che 
vefta  una  figura  eroica  ,  aura  la  tonica  di 
color  roflb,  verde,  o  giallo, ed  il  manto  farà 
celefte ,  porporino ,  o  violaceo .  La  cura  dell* 
accorto  Pittore  debbe  con  arte  cercare,  che 
quefti  panni  concordino  colle  tinte  di  carne 
della  fua  figura,  e  che  l'uno  con  l'altro  di 
quefti  colori  fi  diano  un  vicendevol  foccorfo, 
partecipando  dolcemente  infieme  d'una  bella 
concordanza  ,  che  produca  all'occhio  un'  ef- 
fetto, che  rapifca  il  core.  Ne' quadri  iftoria- 
ti ,  ove  concorrono  molte  figure  di  diverfo 
carattere ,  e  di  varj  oggetti ,  di  fabbriche ,  di 
piante,  monti,  colli,  aria  ,  acqua,  ed  ani- 
mali ,  oh  quanto  dev'  effere  induftre  un  Pit- 
tore per  conciliare  in  armonìa  la  varietà  di 
tante  cofe!  La  Profpettiva  aerea  deve  far  ufo 
di  tutte  le  fue  facoltà  ,  procurando  ,  che  il 
colorito  fia.  più  vago,o  meno  a  mifura  deli' 
aria  intemofta  fra  l'occhio  noftro,  e  ali  or- 
getti ,  che  la  linea  viluale  ci  fa  fcoprire  ,  e 
fecondo  che  ,  per  la  determinata  lontananza  , 
quefta  interpolazione  fi  finge  maggiore,  o  mi- 
nore; dovendo  il  colorito  effere  tinteggiato 
di  un  valore  negli  oggetti ,  che  partecipi  del 
fuo  Orizzonte,  a  tenore  del  quale  farà  di- 
pinto. In  fine  aggiungati"  a  tutto  ciò  un'al- 
tra . 
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tra  attenzione,  che  non  deve  fuggire  dalla 
mente  del  fagace  Artifta  per  dare  perfezione 
alla  fua  opera  ,  allorché  farà  ridotta  al  ter- 
mine. Si  configli  collo  Specchio  maeflro  in- 
fallibile de' Pittori ,  i  quali  devono  farne  un 
ufo  continuo  ,  ma  particolarmente  per  dorè 
quelle  ultime  rifoluzioni  di  chiari ,  ed  ofeuti 
con  pennellate  franche,  e  ficure,  ed  oflervi 
attentamente  ,  fé  V  occhio  fuo  refta  pago  ,  e 
contento  nella  concordanza  delle  tintele  nell* 
armonia  del  tutto  infieme.  In  moltifTìmi  di* 
fetti  fogliono  cadere  i  Manierici  in  quanto 
alla  Profpettiva  aerea,  all'accordo ,  ed  armo* 
nia,  poiché  lenza  riflettere  agli  effetti  della 
Natura  ,  e  dell'  arte  prodigalizzano  con  in- 
temperanza uno  fpruzzamento  di  lumi  in  tut- 
to il  loro  quadro  per  rifvegliare  quei  luo» 
ghi ,  che  fi  chiamano  fordi.  Un'  ottimo  ef- 
fetto fanno  fenza  dubbio  ,  qualora  quefvi  fie- 
no ufati  con  economia  ,  e  dati  ove  conven- 
gano, producendo  quella  quiete,  quella  tale 
unione,  e  quel  maeftofo  iìlenzio,  come  dice- 
va Annibale  Caracci ,  che  porge  tanto  piacere: 
Altrimenti  fanno  una  confusone  ,  e  l'occhio 
non  trovando  ripofo  ,  ne  riceve  molefUa  da 
i  molti  lumi  fparfi  qua  ,  e  là  nel  quadro  , 
come  quando  l'orecchio  fente  varj  ftrumenti 
di  Mufica  ,  allorché  fuonano  arie  diverfe  in 
divertì  tuoni.  Grand' offervatore  di  quefti  pre- 
cetti è  flato  il  fecondo  ingegno  di  Luca  Gior- 
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dano ,  gloria  ,  ed  onore  della  Scuola  Napoli- 

tana,    il  quale  ha  faputo    accoppiare  a  tanti 
fuoi  pregj    anche    quello    dell'  aerea    profpet- 
tiva,  e  dell'  armonia    de'  colori ,    col  dare  a 
quelli  una  comunicazione  dell'una  coli' altra, 
facendo  nafcere  con  tutta   l' intelligenza  quei 
rifletti ,  e  riverberazioni ,  che  produce  la  Na- 
tura, nelle  fue  recondite,  è  nafcofte  bellezze, 
non  così  facili  a  dilcoprirfi  da  ognuno .  Nel- 
la ftefia  maniera  ha  efeguito  fopra  le  fue  te- 
le ,  e  ne'  fuoi  belliflìmi    frefchi  Una  degrada- 
zione, che  incanta,    offervafcdofi    con  quant' 
arte  abbia  faputo  ufare  i  chiari ,  e  gli  ofcu- 
ri  ,  con  frappate    artificiofe  di  lumi  ,  e  con 
taglj  d'ombre  ,    richiamando  le  prime  figure 
luminofe    le    feconde  più  indietro  ,  con  altri 
chiari  di  minor  valore  ,    feguendo    ne'  piani 
più  lontani  fempre  una    diminuzione  infenlì- 
bile*  coficchè  fa  conofcere  a  qual  grado  inten- 
deffe  la  Profpèftiva  aerea,  la  quale, unita  ad 
un  pittorefca  armonia  ,  produce  nell'  opere  fue 
gli  effetti    di  un'  Ottica    la    più   grata  ,   che 
pofla  fottoporfi  all'  occhio  del  più  intelligen- 
te ProferToré. 

Or  che  in  fuccinto  ho  fatto  rilevare  di 
qual  pregio  >  e  necefiità  fieno  quelle  due  dif- 
ficilirlime  prerogative  della  Pròfpet'tiva  aerea, 
e  dell' armoniofo  accòrdo  de'  colori  per  for- 
mare un  buon  quadro  ,  non  poffo  fottrarmi 
dal  far  confiderare  a5  miei  Leggitori  le  difB- 

col- 
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colta,  che  s'incontrano  per  giungerne  al  pof- 
feflo,  dovendo  un  dotto  Pittore  impiepare 
tutti  i  fuoi  talenti ,  ed  immergerà*  con  tut- 
to lo  fpirito  nelle  più  Tortili  ,  e  profonde 
meditazioni  per  efprimerne  con  impegno  i  Tuoi 
mirabili  effetti .  Oli  quanto  è  diveriò  il  lot- 
tare con  poche  difficoltà  ,  che  con  molte! 
La  Scultura, ad  onta  di  eMere  un*  Arte  ,  che 
iorprende,  che  diletta,  e  rapifee  il  cuore  de- 
gli animi  colti, non  ha  però  in  fé  {"teffa  tanti 
oftacoli  ,  ed  un  affollato  cumolo  di  parti  , 
che  la  compongono  ,  quante  ne  ha  la  Pittu- 
ra, le  quali  hanno  una  infeparabile  unione 
fra  loro.  Il  divino  Rafaellc ,  modello  il  più 
perfetto  in  ogni  parte  della  Pittura, fé  fi  efa- 
mina  con  occhio  critico,  e  fpogliato  di  ogni 
prevenzione,  fi  troverà  ,  che  in  molte  delle 
fue  flupende  opere  egli  ha  mancato  nell'  in- 
telligenza della  Profpettiva  aerea,  e  nell'ar- 
monia de' colori  ,  mentre  fi  troveranno  ne" 
Jontani  de' chiari  ,  e  degli  ofeuri  troppo  for- 
ti ,  i  quali  non  fanno  vedere  1'  interpofizione 
dell'aria,  e  quell'accordo,  e  degradazione  ne" 
colori  ,  che  hanno  ufato  dopo  alcuni  valenti 
Pittori  ,  benché  però  non  fien  giunti  quelli 
al  fa  pere  profondo  di  Rafaelle  ,  ed  alle  rare 
qualità  ,  che  in  grado  eminente  egli  pofie- 
deva  . 

Ma  palliamo  all'  altra    prerogativa  della 
Profpettiva  lineale, vera  conduttrice  fedele,  e 
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fcorta  ficura  delle  pittorefche  produzioni ,  non 
potendoli    fenza    il    fuo    ajuto    ritrarre  alcun' 
oggetto ,  che  fi  apprefenti  al  noftro  occhio  , 
poiché  efia  li  domina  ,    e  fignoreggia  tutti  . 
In    un    quadro    iftoriato    il    primo    fcopo  del 
Pittore  farà  di  fifTare  il  punto  della  veduta , 
di  determinare    la    linea    Orizzontale  ,    ed  il 
punto  della  diftanza  per  poter  difporre  i  fuoi 
piani  con  le  figure,  ove  devono  pofare  oriz- 
zontalmente porle,  fervendo  ciò  come  di  pianta 
profpettica  ,    per    non    introdurre    errori  neli' 
opera  ,  che  ha  prefo  a  rapprefentare  .    Quella 
infallibile,  e  divina  fcienza  della   Profpettiva 
infegna  il  modo  di    diminuire    gli    oggetti  , 
e  d'intendere  la  declinazione  di  quelle  parti  , 
che  sfuggono  per  dritta,  ed  obliqua  quantità, 
di  quel  foggetto  ,    che    fi  prefenta  avanti  ad 
un'  efperto   Profeffore  ,    e    quefto    in  virtù  di 
quei  raggj  vifivi ,    che  qUel  tale  obbietto  ne 
Tramanda   agli    occhj    del    medefimo  ,    aflicu- 
randolo  di  tutte  quelle  proporzioni ,  che  col- 
la fola  pratica  non  potrebbe  confeguire .  Con 
quella    ficura    fcorta    fi    trovano    le    degrada- 
zioni de'  piani  ^  ne' quali  giacciono,  e  pofano 
le  fabbriche,  le  figure,  gli  animali,  ed  ogn' 
altra  cofa  ,  che  vi  fia   collocata  al  di  fopra  . 
Si    prova    colla    Profpettiva    lineale  ,    quanto 
eftenda  le  fue  facoltà    coli' officio  delle  linee 
vifuali,    mifurando  quanto  l'oggetto  fecondo 
è  minore  del  primo  ,  ed  il  terzo   del  fecon- 
do, 


I2Ó 

do,  profegucndo  così  dì  grado  in  grado  infi- 
no  al  fine  delle  cole ,  che  fi  vedono .  Si  ap- 
prende ficuramente    nella    fletta  maniera,  co- 
me abbiano  le  figure  in    una    certa    mifurata 
diftanza  a  diminuirli  di  grandezza  ,  ed  a  re- 
care a'  noftri  occhj  una  proporzione  ragionata 
del  difegno,    dando  con  una  ficura  legge  un 
ottimo  compartimento  delle  diftanze,  che  tra 
un  corpo, e  l'altro  convengono ,  per  non  par- 
torire una  confufione  ,  ed    un'  ammalio  di  fi- 
gure infieme  .    Per    quefta    ftrada  fi  giunge  a 
far  travedere  V  uomo  ,  e  ad  ingannarlo ,  ino- 
ltrandogli   una  quantità  piccola  ,  che  gli  raf- 
fembri  grande ,  come  hanno  fatto  i  gran  Mae- 
ftri ,  fra*  quali  il  divino  Michelangelo  (  come 
chiamollo  1'  Ariofto  ),  facendoci  vedere  nelle 
fue  figure  gli  feorej  più  rigorofi  ,  che  appena 
avranno  un  terzo  di  dimenfione,    e  compari- 
feono  all'  occhio    noftro    della    giufta    propor- 
zione del    corpo    umano  .    L'  antico    Giotto 
nell'  infanzia   della    Pittura  ,    da    lui    riftau- 
rata  ,    pur    cominciò    con    qualche  felicità  ad 
ufare   tali    feorej  ,   e    fé    ne  vedono   de'  bel- 
Jiffimi    nel  famofo  Camposanto  di  Pifa  ,  da 
lui  dipinto   .    Traggono  gli  Uomini  piacere, 
e  diletto  da  quefta  ingegnofa  ingannatrice  de- 
gli occhj  noftri  ,    talché    avveduta    la  mente 
della    frode    non    fa    ftancarfi    di    ammirare  i 
fuoi    ftupendi    effetti  ,    e    di  lodare  le  prodi- 
giofe  meraviglie  ,    eh'  efla  produce  .  Rafaelle 
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fece  conofcere  a  qual  grado  eminente  egli  pof- 
fedeva  la  Profpetriva  nelle  due  fpeflb  men- 
tovate immagini  dell'  Incendio  di  Borgo,  e 
nella  Scuola  d'Atene,  ed  in  tante  altre  fue 
peregrine  Opere  .  Nel  Ginnafio  chi  non  co- 
nofce  l'eccellenza  dell'  Architettura  guidata 
dagli  effetti  di  un  artificio  portentofo  della 
Profpettiva  lineale,  la  quale  fa,  che  l'occhio 
giri  in  quell'augurio  Teatro,  ove  concorrono 
con  sì  beli' ordine  tante  , e  sì  varie  figure, im- 
merfe  in  diverfi  ftudj,  e  tutte  fono  collocate 
fopra  i  loro  piani  in  quella  debita  lontanan- 
za, che  dimoftra  ,  fenza  rendere  confusone 
veruna  ?  Che  meraviglie  non  produce  la  bel- 
la, ed  infallibile  Profpettiva  nel  farci  vedere 
ne' foffitti  delle  Sale,  e  nelle  volte  delle  Cu- 
pole, i  corpi  diftefi  per  terra  in  ifcorcio,  che 
sfuggono  fopra  i  piani ,  ove  fon  collocati  ;  altri 
in  piedi  perpendicolarmente  pofti ,  veduti  con 
rigore  di  fottoinsù,  ed  intanto  fi  vedono  fcor- 
ciare  tutte  le  parti  fatte  con  tanta  intelli- 
genza, ed  artificio,  che  inganna  lo  Spettatore? 
Il  divin  Coreggio  fu  quegli  ,  che  facilitò  , 
ed  aperfe  la  ftrada  all'  intelligenza  del  fot- 
toinsù ,  avendo  fatto  conofcere  ,  che  egli  fa- 
peva  la  Profpettiva  lineale,  la  quale  lo  gui- 
dava a  rendere  le  fue  figure  intefe  in  tutte 
le  fue  parti,  ed  ogn' altro  oggetto  nel  punto 
della  diilanza  ,  moflrandofi  per  quefta  via  quan- 
to   foff»  intendentiflìmo    degli  fcorcj  ,    come 
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fi  offerva  nelle  quali  dìftrutte  Pitture  della 
fue  Cupole  in  Parma,  le  quali  fervirono  do- 
po d' efempio  a  tutti  coloro,  che  hanno  vol- 
futo  feguitare  una  così  ardua  ,  e  difficile  im- 
prefa .  La  Profpettiva  è  dunque  quella  fcorta 
fedele  ,  alla  quale  fta  principalmente  appog- 
giata la  direzion  del  dilegno  ,  poiché  fenza 
di  lei  non  potrebbefi  far  vedere  quel  braccio , 
quella  gamba  ,  quella  mano  ,  quella  tefta  ,  e 
tutto  quel  corpo  in  ifcorcio  ,  come  fovente 
i  fommi  Pittori  hanno  efpreflb  fopra  le  loro 
tele  in  piccolo  fpazio  .  E'  quefta  parte  di 
pittura  affai  difficile,  ed  artificiofa ,  dovendo 
far  comparire  fopra  d'una  fuperficie  piana  un* 
inganno,  che  moftri  un' eftenfione  ,  la  quale, 
avvicinandofi  l'occhio  ,  trova  molto  più  an- 
gufta  di  quei,  ch'erafì  figurato.  I  gran  Pit- 
tori hanno  incontrato  con  piacere  le  difficol- 
tà degli  Scorcj  per  far  conofcere  il  lor  fape- 
re  ,  poiché  avevano  il  ibccorfo  della  ficura 
Profpettiva ,  che  li  guidava  per  mano  ;  dove 
al  contrario  i  deboli  Artefici  ,  che  non  la 
conofcono  ,  cercano  di  sfuggire  l' incontro  di 
far  fcorciare  le  membra  delle  loro  figure  •  e 
qualora  fono  coft retti  ad  efeguire  qualche  par- 
te, che  debba  moftrarfi  in  ifcorcio,  fanno  del- 
le goffaggini ,  per  cui  meritano  più  biafmo  y 
che  lode,  ricorrendo  all' efpediente  di  coprire 
con  panni,  e  svolazzi  il  lor  lavoro  in  quella 
parte,  che  non  fanno  rapprcfentare  con  intel- 
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ligenza  ;    e  con  tal  finto  ornamento  tolgono 
alla   Pittura  il  più  bello ,  ed  il   più  mieftre- 
vole  dell'arte  ;    coliche  quefti  Score j  fono  il 
flagello    della    loro  ignoranza  .    Sarebbe    ben 
cieco  chi  non  comprendere  la  neceflìtà ,  che 
tiene  di  quefta  Scienza  un  Pittore;  ed  è  cer- 
to ,    che    i  noftri  antichi  Maeftri  eccellente- 
mente la  feppero ,  facendolo  conofeere  le  ope* 
re  da  efli  dipinte,  le  quali  fi  prefentano  tali 
agli  occhj  noftri ,  come  fé  foffero  gli  oggetti 
veri  medefimi  ,    allorché  concorrono  nell'  an- 
guftiflimo    giro    della    pupilla    tutte    le   linee 
provenienti  dall'oggetto  veduto,    producendo 
quell'  effetto  fteftb  ,  come  fé  per  criftallo  pia- 
no ,    e  ben  terfo  ,    o  per  velo  trafparente  fi 
traguardatole  alcun  corpo,  e  su  quelli  con  ma- 
tita ,  o  gefifo  fi  fegnaffero  i    punti  ,  che  parto- 
no da  quel  corpo,  ed  il   velo,  o  criftallo  in- 
veftiflfero  .    Non   poftb  difpenfarmi  di   parlare 
ancora  di  una  obbiezione,  che  da  alcuni  cri- 
tici vien  fatta   all'  opere   di  efperti  Maeftri  , 
imputando  loro  ,    che  non  prendano  il  giufto 
punto  nelle  loro  tavole    d' Altare  ,    nelle  fof- 
fìtte ,  ne'  fregj  ,  ed  in  ogni  altra  opera  ,  che 
fia  collocata  in  alto,  adducendo ,  che  in  quel- 
la altezza    i  piani    non    fi  poffbno  vedere    di 
fovra  in  giù,  e  che  fecondo  la  vera  Profpet- 
ti  va  fi  commettono  errori  da'  Profefibri .  Non 
può  negarli  ,    che  una  fimile  critica  non    fia 
giufta  ;  ed  è  forza  il  confettare,  che  la  loro 
l  oh. 


obbjezione  non  ha  contratto  •  ma  però  bi  fo- 
gna ancora  confiderare  ,  che  la  Pittura  non 
ha  che  una  fuperficie  piana ,  e  che  però  vien 
neceflìtato  l' indurire  Artefice  di  farfi  obbedir 
dall'Arte  col  for montare  le  regole,  ed  i  Pre- 
cetti, altrimenti  fi  vedrebbero  delle  ftrane,  e 
{piacevoli  compofizioni ,  che  renderebbero  im- 
perfetta ogn*  opera  ,  mentre  non  fi  potrebbe  mo- 
strare ,  che  una  fola  linea  del  piano  nel  quadro, 
poiché  quefto  occuperebbe  colle  prime  figure  ogn' 
altro  oggetto,  che  in  lontananza  della  Storia  , 
o  Favola  fi  volefie  rapprefentare  ,  ed  i  raggj 
vifuali  remerebbero  coperti  ,  i  quali  dovreb- 
bero all'occhio  noftro  pervenire  ,  onde  fi  fa- 
rebbero quadri  fui  gufto  della  veduta  delle 
Statue  ,  che  ftanno  collocate  nelle  fommità 
delle  facciate  de'  Palazzi  ,  e  delle  Chiefe  . 
T*Jon  vi  è  che  il  punto  di  veduta  ,  pel  qua- 
le il  nofiV  occhio  è  avvezzo  a  fcorger  gli 
oggetti  al  medefimo  livello  ,  o  full'  ifteffo 
piano  ,  che  Noi  ,  che  poffa  far  vedere  con 
giufta.  fimmetria  profpettica  gli  oggetti  vici- 
ni,  e  lontani ,  fopra  i  diverfi  piani ,  che  l'oc- 
chio fcopre  ,  joffervando  tutte  le  regole  ,  ed 
il  rigore  de'  precetti  ,  che  vengono  da  quefta 
Scienza  prefcritti  .  Dunque  alla  neceflìtà  de- 
ve il  faggio  Pittore  adattarfi,  e  valerfi  della 
podeftà  pittorefca  con  fommo  giudizio  ,  e  non 
iafciarfi  giammai  tiranneggiare  da' precetti,  ma 
configliarli  con  loro  ,  come  fanno  ancora  gli 
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fteffi  Architetti  ne*  Teatri  ,    contro  le  regole 

dell'Arte,  inclinando  i  piani  verfo  la  Platea, 
accioche  poflano  gli  Spettatori  in  ogni  luogo 
vedere  quanto  fi  rapprefenta  su  quelli  .    Ra- 
faelle ,  il  Careggio  ,  Tiziano  ,  e  tutti  i  piìi 
antichi  ,  e  moderni  Maeftri  così  ha  ino  ope- 
rato •    ed  i  Greci  ,    e   Romani  fteflì  ne'  loro 
Baffi  rilievi,  che  fono  rirnafti  negli   Archi  , 
e  nelle  Colonne,  ci  fanno  vedere  l'arbitrio 
che    fi  fono  prefi  nell'  efprimere    i  loro  fatti 
Storici  ,    collocando  le  loro  figure  una  fopra 
l'altra,  fenz' ordine  di  Profpettiva*   altrimenti 
non  fi  vedrebbero  ne'  Baffi  rilievi  loro  in  al- 
to podi ,  né  battaglie  navali ,  né  ingreffi  de* 
vincitori ,  colle  loro  ricche  fpoglie,  come  fcor- 
gefi  negli  Archi,  che  nereftano,  e  nelle  due 
belliflime  inoriate  Colonne,  Trajana,  ed  An- 
tonina . 

Mi  pare  di  effer*  in  debito  di  non  ter- 
minare quefto  Articolo  fenza  far  comprende» 
re,  che  la  Profpettiva  lineale  dev'effere  con* 
giunta  alla  Profpettiva  aerea  ,  per  produrre 
unitamente  ali*  altre  prerogative  tutti  quei 
mirabili  effetti ,  che  ho  descritti  fin  qui ,  do- 
vendo ognuna  darli  mano ,  e  fcambievolmen- 
te  ajutarfi  a  formare  un  Soggetto  iftorico  'di- 
pinto, che  imiti  la  Natura  .  Mi  fembra  pu- 
re ,  che  gli  Scultori  non  abbiano  bifogno  del 
foccorfo  di  quella  Scienza  ,  per  contribuire  ad 
eflì  alcun' effetto  nelle  loro  opere,  mentre  la 
l    z  Sta» 
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Statua,  che  devefi  fituare  in  alto,  efiendo  di 

rilievo  ,  non  ha  veruna  necefìuà  Ideila  Pro- 
fpettiva  per  farla  con  intelligenza  Scorciare  , 
e  perchè  fia  inteia  in  tutte  le  Tue  parti  .  Non 
debbon  dunque  gli  Scultori  contrariare  con 
quefta  dirficilifiTima  parte  ,  non  producendo  il 
rilievo  l'arte  di  far  feorciar  le  membra  fopra 
<T.  una  fuperficie  piana  ,  come  di  fovente  è 
corretto  il  Pittore  ad  incontrarli  in  quefte  dif- 
fìculrà  ,  e  feguendo  le  quali  con  qualche  al- 
terazione di  accrefeimento  ,  o  di  diminuzio- 
ne, fa  apparire  delle  caricature  ne' contorni, 
e  perde  l'eleganza  del  buon  carattere  nelle 
forme,  onde  comparifeono  delle  ftorpiature  , 
che  fanno  all'  occhio  un  difpiacevole  effetto . 
Allorché  però  lo  Scultore  vorrà  fare  un  Ifto- 
ria  in  BaflbriHe vo ,  dovrà  far  ufo  della  Pro- 
fpettiva  lineale  per  intendere  la  degradazione 
de*  piani,  delle  figure,  e  di  tutti  gli  oggetti, 
che  vorrà  introdurre  nella  fua  compofìzione  , 
mentre  colla  fola  pratica  non  potrà  fondata- 
mente efeguire  con  intelligenza  le  concepite 
idee  ,  per  dar  loro  quell'  effetto  armonioio  , 
che  fi   trova  nella  o'and' opera  dell' Attila  deli' 
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«Algardi,  che  fi  è  deferitta,  e  di  molte  altre 
di  valenti  Maeftri  ,  che  fi  vedono  in  Roma, 
ed  altrove.  La  raffomiglianza  del  Bafibrilie- 
\o  colla  Pittura  neceffita  gli  Scultori  ad  efer- 
citare  ,  e  faper  quefta  Scienza  ,  la  quale  per 
altro  nell' arte  Statuaria  poco,  o  nulla  inilui- 

fce. 
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della  diftanza,  per  regolarli ,  e  conofcerc  l'ef- 
fetto, che  deve  partorire  nella  lontananza ,  in 
cui  va  efpofta ,  e  rilevare  la  proporzione  del- 
la fveltezza  ,  che  deve  tenere  la  fua  Statua  , 
poiché  deve  riflettere,  che  1'  aria  ,  e  la  lon- 
tananza ne  ufurpa  ia  fua  parte  ,  onde  poche 
regole  di  Ottica  ne  devono  eflfere  le  fole  di- 
rettrici. A  quefto  propofito  mi  fi  prefenta  un 
latto  curiofo,  il  quale  farà  vedere  fino  a  qual 
legno  fia  utile  ad  uno  Scultore  quefto  Au- 
dio. In  Atene  fu  ordinato  a  Fidia,  e  ad  Ai- 
camene  di  fare  una  Statua  di  Minerva  s  per 
farne  la  fcelta  delia  più  bella  ,  e  porla  poi 
fopra  una  colonna  ben  alta  .  Finite  le  due 
Statue  ,  furono  efpofte  al  Pubblico .  La  Mi- 
nerva di  Aicamene  veduta  ia  vicinanza  par- 
ve bellifiìma  ,  e  rifcoffe  gli  applauG  ,  ed  i 
fuffragi  di  tutto  il  Popolo  ,  e  quella  di  Fi- 
dia per  lo  contrario  fu  trovata  bruttiiUma  „ 
con  la  bocca  aperta  ,  cogl'  occhj  incavati  , 
con  le  narici  ,  che  fembravano  ritirarli  ,  e 
fatta  con  una  rozzezza  ,  e  groffolana  maniera 
in  tutte  le  fue  parti,  talché  il  povero  Fidia 
ce  fu  fchernito  ìnfieme  colla  fua  Statua.  CoU 
locatele^  difie  allor  Fidia,  nel  /ito,  in  cui  deb- 
bono allogavfi .  In  fatti  1'  una  dopo  V  altra  fu 
pofta  al  fuo  fito  .  La  Minerva  di  Aicamene 
appena  fi  vedeva  da  quell'altezza  ;  e  quella 
di  Fidia  faceva  un'effetto  rneravigliofo ,  con 
I     3  una 
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una  tararla  dì  grandezza t  e  dì  macftà  ,  che 

non  fi  poteva  a  boftanza  ammirare .  Si  i  efero 
a  Fidia  le  lodi ,  che  il  fuo  Rivale  gli  aveva 
ufurpate  *  e  fi  ritirò  quefti  fvergognato  ,  e 
confufo ,  pentendofi  di  non  aver  imparato  le 
regole ,  che  infegna  V  Ottica  ,  come  pur  ben 
l'intefero  Coloro  ,  che  fecer  le  Statue  del 
Salvatore,  e  de' XII.  ApoMoli  ,  fituate  full* 
alta  facciata  di  S.  Pietro  in  Roma  . 

Pafferò  a  dire  alcuna  cofa  della  prero- 
gativa ,  che  fotto  il  nome  di  Gufìo  pittore. 
ico  s* intende  ,  ed  a  fpiegare  il  fuo  vero  li- 
gnificato ,  altro  non  fembrandomi  ,  che  un* 
idea  feguitata  dalla  naturale  inclinazione  del 
Pittore  ,  la  quale  vien'  anche  formata  dallo 
fiudio  coli' educazione.  In  un  difegno,  come 
in  un  quadro,  fi  fa  diflinguere  ilGufto,  ben- 
ché il  primo  fa  di  un  fol  colore  ,  e  1'  altro 
animato  da  molti,  che  imitano  la  Natura  • 
Nelle  parti  efprcMe  da  quelli  con  una  feli- 
cità ,  che  incanti  ,  trovar  fi  dee  una  grazia  , 
ed  eleganza  ne*  contorni  ,  una  maniera  tutta 
nuova,  e  facile  nell' efecuzione ,  una  macchia 
grandiofa  nell'ombre,  unita  a  piazze  dichiari 
ben  degradati  ,  un  piegar' andante  ,  facile  ,  e 
maedofo  ,  in  fomma  un  comporto  di  tutte 
quelle  parti  fatte  lenza  (lento,  e  che  fieno  ter- 
minate con  deligenza ,  e  toccate  con  uno  fpi- 
rito  ,  e  fierezza  ,  che  abbia  un  certo  fuoco  , 
nel  quale   fi  conofea  concorrervi  quelle    doti 

na- 


J35 

naturali ,  che  non  poflbno  effere  infegnate  da 

alcun  Maeftro  .  Quefti  doni  dati  dalla  natu- 
ra, ed  accompagnati  dallo  ftudio,  fono  quel- 
li ,  che  formano  il  Gufto  ,  e  che  fanno  una 
certa  impresone  agli  occhj  degl'  intelligenti  t 
allorché  rimirano  opere  di  quefto  carattere  . 
Ogni  Scuola  ha  il  fuo  Gufto  proprio  ,  come 
la  Romana,  della  quale  ne  fu  capo  Rafaelle, 
fondata  fopra  i  monumenti  antichi  .  La  Ve- 
neziana ebbe  la  fua  origine  da  Gian  Bellino, 
e  (labilità  da  Giorgione  ,  e  da  Tiziano  .  La 
Lombarda  dal  Coreggio  ,  e  dal  Parmigiani- 
rio  .,  e  la  Fiorentina  da  Michelangelo ,  e  dai 
Vinci  .  Quefti  gran  Maeftri  altro  non  ebbec 
per  guida  ,  che  la  Natura  ,  il  loro  genio  ,  e 
lo  ftudio  delle  Greche  ,  e  Romane  Statue  . 
Vennero  molti  altri  Artefici ,  i  quali  lì  fecer 
non  tanto  difcepoìi  della  Natura,  quanto  ap- 
prefero  il  Gufto  da  quefti  Maeftri ,  che  ave- 
vano riftorata  la  Pittura  ,  e  refo  le  aveano 
l'antico,  e  chiariffinao*  fuo  fplendore.  Surfe- 
ro  appreffo  altri  Pittori  ,  che  sbandirono  il 
buon  gufto,  e  rumarono  quali  la  Pittura,  do- 
po la  mancanza  di  Rafaelle,  e  della  fua  Scuo- 
la ,  volendo  Coftoro  feguitare  la  terribile  ma- 
niera di  Michelangelo,  lenza  quello  ftudio  , 
che  una  tal  via  erigeva  ,  facendo  ne1  loro  qua- 
dri figure  molle  con  certi  ftorciraenti  di  vi- 
ta affai  ftrani  ,  e  pieni  di  affettazioni  ,  con 
un  tingere  di  un  colorito  faifo,  conforme  al- 
I    4  te- 
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terate  ne*  contorni  ,  ed  altre  fìmili  ftravagan» 

ze,  totalmente  oppofte  alla  bella,  e  femplice 
natura  *   Per  riftorare  quefti  danni   ,    e  ripor- 
re nella  primiera    dignità    la    Pittura  ,    ven- 
nero   al    Mondo    i    non    mai  abbaftanza    lo- 
dati Caracci  ,    che    sbandite  quelle  falfe  ma- 
niere   ,     unirono    i    pregj    delle    più    celebri 
Scuole  d'  Italia  ,  e  ne  fondarono  una  nuova  , 
che  non  cedette  alla   Romana  per    l'eleganza 
delle  forme,  alla   Fiorentina   per  la  profondi- 
tà del   difegno ,    né    alla  Veneziana ,    ed  alla 
Lombarda  lode    nel    colorito    inferiore,    fa* 
cendo  un   comporlo    di  un   gufìo  fquifito  ,    e 
raro  ,  come  di  un  cibo  fatto  da  mano  efper* 
ta,  che  contiene  in  fé  diverfi    fapori  .   Sotto 
la  fcorta  di  cosi  de^ni   Maeftri   fi  vide  in  Bo- 
logna    germogliare    una   numerofa    fchiera   di 
Valentuomini ,  la  quale  iupera  ogn' altra  Scuo- 
la ,  coltivando    ognuno    per  divede  diade  la 
fu  a   naturale  inclinazione  ,    facendo    però  co- 
nofeere    di    qual   latte  fi  fieno  nutriti  ,  feor- 
gendofi  in  eflì  il  gufto  della   loro  Scuola  j  ed 
han  laputo  colla   fcorta  della  Natura  eguaglia- 
re,  le   non   fuperare  i   loro  Maeftri  »   Tra   efli 
occupa  il   primo  luogo  il   Domenichino , Gui- 
do,  Guercino,  e  l'Albani  ;   il   primo  è  flato 
uno    de' più  profondi  ,    e    dotti    Pittori,  che 
sbbia   veduto  la  noftra   Italia ,  effendo  Rato  il 
più  efpreihvo  ofìervatore  della   Natura  ,  quan- 
to fu  il  fecondo   inventore   di    una    vaga ,  e 
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nobile  maniera  ,    piena   d' un  gufto ,  che  fin- 

golarmente  rifplende    nelle  affettuofe  bellezze 
delle  lue  fifonomie  di  Femmine,  e  de' Putti. 
Acquiftoffi   quefti    un    grido    fopra    gli  ftefli 
Caracci ,  benché  non  foffe  così  profondo ,  né 
univerfale  nella  com posizione,  e  nella  efpref- 
lìva*    ma  gli  venne  fatto  di  fuperarli  in  al- 
cune prerogative.il  Guercino  fi  formò  anch' 
egli  da  fé  fteffo  una  nuova  maniera  ,    ed  un 
gufto    fuo    particolare,  fondato  fui  naturale  , 
caricando    di    feuri    con    una    macchia    gran- 
diofa  le  fue  figure,  per  dar  loro  un'effetto  di 
rilievo,  e  renderle  quafi  palpabili.  L'Albani, 
graziofifTimo  fpirito,fu  pieno  di  poetiche fan- 
Tafie,  afiìftito  dalle  Grazie,  poiché  i  fuoi  di- 
pinti   altro    non    trafpirano  ,    che    foavità ,  e 
dolcezza  :  Si  formò  egli  fteffo  una  maniera  , 
ed    un    gufto    tutto   diverfo    dagli    altri    fuoi 
Condifcepoli  ,    nel    qual    però    li    conofee  da 
cual  fonte  abbia  egli    avuto  la  fua  forgente . 
Moltiffimi  furono  gli    altri    grand'  Uomini  , 
che  ufeirono  da  q.uefta  Scuola  fapientiflìma  , 
come  un  ferace, e  fpiritofo  Lanfranco , un  pro- 
fondo Tiarini,  un  elegante  Brizio,    un  fiero 
Gavedone,  un  femplice  Maffari  ,  un   vivace, 
e  corretto  Spada,  e  tanti  altri  eccellenti  Pro- 
feffori ,    talché    troppo    mi    diftorrei  dal  mio 
aflunto,  fé  di  tutti   volerli  far  menzione,  ri- 
ftringendomi  foltanto  a  dire,  che  tutti  ebbe- 
ro una  varietà  particolare  di  gufto ,  e  non  fi 


allontanarono  mal  da  una  fola  imitazione  del- 
la Natura  ,  e  trovarono  Maeffri  così  gran- 
di, ed  efperti  ,  che  feppero  ben  Gioiti  va  re  i 
lor  naturali  talenti  ,  e  la  propria  inclina- 
zione. 

Siami  lecito  il  ripetere  ,  che  anche  in 
quefìa  parte  della  Pittura  ebbe  Rafaelle  il 
vanto  fopra  tutti  gli  altri ,  come  Capofcuola 
di  un  Gufto  ,  e  di  una  nuova  maniera  ,  ri- 
dotta alla  perfezione  ,  ed  efeguita  con  tutta 
1'  arte  nell'  imitazione  della  Natura  ,  e  dell' 
antico,  come  fi  può  vedere  nelle  fue  fìupen- 
de  opere  dipinte  ,  e  difegnate  .  Tutte  quefte 
differenti  prerogative  deve  il  Pittore  attenta- 
mente confiderare,  unirle  infìeme,  pelarle  al- 
la bilancia  della  ragione,  e  del  vero.  E' da- 
to al  Pittore  ,  e  non  così  allo  Scultore  ,  la 
facoltà  di  diflinguerfi  in  quefte  ,  poiché  la 
Pittura  deve  efprimere  nella  fua  perfetta  qua- 
lità la  Natura,  né  v'  ha  cofa  nell'  Univerfo  ,  e 
che  dentro  all'immenfa  sfera  della  potenza  vifi- 
va  fi  comprenda  ,  la  quale  non  fia  al  Pittore 
occafione  di  trattenimento, e  di  meditazione. 
Diceva  fovente  ad  un  mio  illuftre  Amico  il 
celebre  Agoftino  Mafucci  ,  1'  unico  fuperflite 
Difcepolo  di  Carlo  Maratta  :  Voi  ,  Signore  , 
•vedete  una  bella  Campagna  ,  ed  un  Cielo  pie» 
fio  di  nuvole  ,  né  vi  ponete  mente  :  Ma  io  li 
guardo  ,  e  riguardo  ,  vi  apprendo  molto  ,  e  ne 
tiro  vantaggio  ,  fia  qualunque  Jiagione  per  la 

cam. 


■campagna ,  •  fiafi  il  Cielo  più  ,    »  meno  ran- 
nuvolato ,  e  di  d'tverjo  colore. 

Dietro  a  quelli  principaliffimi  fludj ,  fue- 
cede  per  ultimo    la  Varietà  ,    la   quale   deve 
rendere  il  Profeffore  univerfale,  e  atto  a  trat- 
tare qualunque  {oggetto.  Confìtte  quella  nell' 
affegnare  a  cadauna  figura    del  quadro    quelL' 
aria  ,   e  quell'  atteggiamento ,  che  le  convie- 
ne ,  adattato  foltanto  all'  efpreffione  del  (og- 
getto ,  che  ha  prefo  a  rapprefentare ,  mentre 
il  valente  Pittore  ha  il  talento  di  distingue- 
re il  naturale,  per  faperlo  condurre  perdiver-' 
fé  vie  ,  e  per  poterlo  Tempre  variare  ad  efpri- 
mere  la  fletta  paflìone  .    Variano  Tempre  per 
quella  ragione  1'  indole  ,  il  contegno  ,    e  V 
azione  degli  Uomini  ,    dovendoli  perciò    (li- 
mare, a  ragione  d'efempio,  eccellente  un  Pit- 
tore ,  che  fa  introdurre  differenti  ,    e    molte 
paffioni  di  allegrezza  ,   di  dolore  ,   d' ira  ,  cT 
amore,  di  difperazione ,  di  fpavento,  d' mi- 
lione,  d'alterigia,  di  pianto,  e  di  malinco- 
nia, variandole  a  feconda  dell'età,  del  fefib, 
del  temperamento,  del  carattere  delle   Nazio- 
ni ,  e  delle  perfone  particolari  ,    che  egli  ha 
introdotte  nella  Aia  tela  .  Non.  fi  diflinguerà 
tanto  l'indù  fi-ria  dell'  efperto  Artefice  nel  di- 
verificare  i  moti  dello  fpìrito  ,  e  le  forti  paf- 
fioni  dell'  animo  ,  quanto  nell'  aver  cura  ,  che 
una  fitonomia  non  raflbmigli  all'  altra ,  varian- 
dole  nelle   forme   della   loro   condizione  ,    e 
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dando  a  ciafcuna  la  fifonomia  fua  propria  , 
con  le  tinte  di  quel  colore  ,  che  le  convie- 
ne ,  dovendoli  ravvifare,  e  diftinguere  le  car- 
nagioni del  Nobile  dal  Plebeo  ,  del  forte 
dal  debole  ,  del  giovane  dal  vecchio  ,  i  loro 
coftumi ,  e  le  loro  proporzioni  in  buona  fim- 
metria,  cercando  di  fuggire  ne' componimen- 
ti delie  Iftorie  il  replicare  alcuna  parte,  che 
in  efla  fatta  fia  ,  acciocché  la  novità  ,  e  1* 
abbondanza  attragga  a  fé  ,  e  diletti  le  pu- 
pille del  riguardante  nella  copia,  e  nella  va- 
rietà.  Il  dottiffimo  Lionardo  da  Vinci  al  Cap. 
XCVIII.  del  diverfificare  l'aria  de'volti  dice 
così.  „  E  quanto  offerverai  più  in  una  ifto- 
„  ria  ,  che  il  brutto  fia  vicino  al  bello  ,  il 
„  vecchio  al  giovane  ,  e  il  debole  al  forte  , 
„  tanto  più  vaga  farà  la  tua  iftoria ,  e  V  una 
„  per  T  altra  figura  accrefcerà  in  bellezza .  " 
Lo  fteflb  lodato  Autore  ne'  fuoi  eccellenti 
Precetti  preferi  ve  la  varietà  negli  abiti  ,  e 
nelle  pieghe,  (di  cui  ne  fu  inventore  Cimo- 
ne  Cleonèo  )  ie  quali  certamente  devono  ef- 
fere  adattate  alla  qualità  de'  panni  ,  di  cui 
fi  vede  nel  proprio  carattere  la  figura  ,  che 
fi  rapprefenta  .  Si  deve  confiderare  con  ogni 
cura,  che  i  drappi  delicati,  e  le  ricche  (lof- 
fie competono  particolarmente  alle  perfone  no- 
bili ,  e  di  grado  diftinto  ,  come  altrove 
fi  accennò  ,  e  che  i  loro  andamenti  fieno 
grandiofi  ,   e    dimoftrino   il   coftume  proprio 
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della  Nazione  ,  o  fia  la  Storia  Egizia  ,  Per- 
mana ,  Ebraica  ,  Greca  ,  o  Romana  .    Nelle 
àftorie ,  ove  entrano  Soldati ,  bifogna  armarli 
alla  foggia  del  loro  paefe  •  così  pure  la  Gen- 
te di  condizione  povera ,  e  vile  abbia  i  fuoi 
panni  di  lana,  duri,  e  laceri ,  fpiegati  nel  loro 
carattere ,  acciò  fi  conofca  l' indole  ,  ed  il  co- 
ftume  loro.  E  per  bene,  e  propriamente  ca- 
ratterizzare ,  dirò  cosi ,  ed  individuare  i  ve- 
ri abiti  dell'  antiche  Nazioni ,  convien  ricor- 
rere agli  Scrittori  Greci ,  e  Latini  ,  ed  agli 
antichi  baffi  rilevi ,  come  a  quei  della  Colon- 
na Trajana  ,  ed  Antonina.  I  Viaggiatori   ci 
han  pur  dimoflrati  eolla  defcrizione  ,  e  colle 
ftampe  gli  antichi  veftimenti    de'  Perfiani  ne' 
monumenti ,  che  refìano  di  Sufa ,  e  di  Perfe- 
poli  .    Il    Viaggiatore    Vood    ne  ha    dati    gli 
abiti  de'  prifci   Palmireni .   Le  vetufte  Meda- 
glie ce  ne  fomminiftrano  d'altre  nazioni*  ed 
è  bene  ,  che  di  tutto  quefto  1'  efatto  Dipin- 
tore n'  abbia  piena  contezza  .  E'  ufcito ,  non 
ha  guari ,  alla  luce  in  Lione  un'aureo  libro, 
in  cui  1'  erudito    Autore    fpiega    gli  abiti  d' 
ogni  vetufta   Nazione  col  foccorfo  de'  baffi  ri- 
lievi,  ftatue,  bufri ,  infcrizioni  ,  e  medaglie. 
Ne'quadri  allegorici,  ove  entrano  delle  virtù,  de' 
vizj,de'genj,  ed  altre  Umili  figure, dovrà  ognu- 
na d'effe  efprimerfi  co' loro  proprj  veftimenti,  a 
tenore  di  quanto    ci  viene    dagf  leonologifti 
fuggerito  ;    come    ben    1'  efprelfe  Apelle  nel 
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fuo  quadro  della  Calunnia .  La  Natura  è  un 
fonte  inefaufto  ,    e    vario  di  ogni   bellezza  , 
la    quale  porge    di    continuo    uno    fpettacolo 
ameno  fotto  agli  occhj  noftri  per  eflere  imi- 
tato fopra  le  tele  .    Non  folo  in  tutte  le  fi- 
gure devono  efiere  variate   le  tinte  delle  car- 
ni,  come  fi  è  detto,  ma  bifogna  avvertire  , 
che  nelle  tinte  de'  panni  ,  e  drappi ,  che  ve- 
dono le  figure  in  una  iftoria,  fieno  totalmen- 
te diverfificati   i  colori  ,  cioè  a  dire  ,  che  non 
s' incontri  eflcrvi  due  gialli ,  due  rotti  ,0  due 
verdi  dello  ftefla  valore ,  eflendo  bensì  lecito 
di   poter  fare  molti  gialli  ,    purché    la  raffo- 
miglianza  fia  cambiata  con  arte  pittorefea ,  e 
cosi  di  tutti  gli    altri    colori  ,    i    quali  tutti 
hanno  una  lor  propria  lunghiffima  icala  .  La 
diverfità  de'  panni  bianchi  ,    che    convengono 
a  diverfi  oggetti  ,    i  drappi    leggieri  de'  can- 
gianti di  feta,  i    veli    di    vario    colore  fono 
abbigliamenti  ,    che    fi    adattano  a  dare  tutte 
le  grazie  per  ornare  di  fuccinte  vefti  le  fem- 
minili beltà,  maflime  le  Ninfe  di  Diana,  le 
Napee  ,  le  Najadi ,  ed  altre  Deità ,  che  han- 
no in  tutela  ,    e  cura  le  Valli  ,  i  Bofchi ,  i 
Prati,    i 'Monti,    ed    i   Fiumi  .    La    varietà 
pittorefea    non    ha  limite  alcuno  ,  poiché  ri- 
ftringendofi  la  potenza  vifiva  a  riguardare  una 
tela,  o  altro  dipinto,  ama,  che  tutto  fìa  va- 
riato dalla  invenzione  del   Pittore  ,  e  che  niu- 
na  cofa   raflbmigli    all'  altra  .    Le  tefte  delle 
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Femmine  con  che  arte  piena  di  grazie  non 
han  faputo  acconciare  i  gran  Pittori  ,  e  va- 
riabile in  cento,  e  cento  guife  ?  I  veli,  le 
gioje,  le  perle,  i  fiori  ,  i  naftri  ,  e  le  ghir- 
lande qual' ornamenti,  non  hanno  dato  alle  di- 
vine filbnomie  di  Rafaelle  ?  Gli  Uomini  ,  i 
Fanciulli,  ed  i  Putti  hanno  anch' efii  da  far- 
li conofcere  di  varie  età,  e  di  differente  ca- 
rattere ,  ed  i  Vecch)  avran  taluni  le  barbe 
irfute,  lunghe,  corte,  ondeggianti,  di  color 
bianche  ,  nere ,  grige ,  e  roffegianti  -}  alcune  tefte 
co' capelli,  altre  calve ,  o  femicalve,  ed  altre 
in  diverfe  guife  .  Alla  varietà  di  tutti  quefti 
oggetti  fa  d'uopo,  che  contribuivano  con  lo 
fteflb  fiftema  tutte  quelle  parti  acce{Torie,che 
compongono  un  quadro  .  I  campi  fono  quel- 
li,  per  così  dire,  che  danno  lo  fpirito,  e  la 
forza  alle  figure,  e  che  animano  tutta  la  rap- 
prefentanza  di  un  foggetto.  Quelli  dovranno 
corrifpondere  fempre  all'  unità  dell'  azione  del 
fatto,  che  fi  efprime;  fé  in  iuogo  aperto,  fi 
dovranno  introdurre  alberi ,  piante  ,  colli,  fiu- 
mi,  mare,  monti,  Città,  Tempj,  e  Palagj, 
i  quali  debbonfi  vedere  in  difhnza ,  o  vicini, 
dovendo  regnare  in  tutte  quefte  produzioni 
della  natura  ,  e  dell'arte  una  varietà  nelle 
forme  ,  nelle  tinte  ,  e  nelle  loro  fituazioni  . 
Le  arie  con  nubi  devono  effere  variate  anch' 
effe  ne'  loro  movimenti  ,  e  nelle  tinte  colle 
loro   debite   degradazioni  *    ne    vi   è  un  filo 
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d'erba  nella  natura  ,  che  non  debba  ricevere 
una  certa  mofla  dal  pennello  di  mano  mae- 
ftra  .  I  quadri  ,  in  cui  fi  vedranno  oflervati 
quefti  precetti ,  faranno  aggradevoli  per  le  lo» 
ro  bellezze ,  come  lo  fono  quelli ,  che  ve- 
diamo fatti  da' gran  Maeftri .  Ne'  campi  de* 
luoghi  chiufi  di  Architettura  (  di  cui  non 
debbe  eflerne  digiuno  il  Pittore  ,  per  dipin- 
ger Fabbriche  de'  diverfi  ordini  ,  Tofcano 
Dorico  Jonico  &c.  )  che  dimoftrano  Tea- 
tri,  Anfiteatri  ,  Portici  ,  Veftiboli  ,  Acca- 
demie ,  e  fimili  ,  1'  uniformità  delle  par- 
ti non  toglierà  quella  bellezza  ,  che  fi  derì- 
derà nella  varietà  dell'  altre  fpecie  di  cofe  , 
anzi  nobiliterà  il  fito  *  bafta  ,  che  fieno  of- 
fervati  i  precetti,  che  fi  fono  fatti  rilevare, 
avvertendo  però,  che  in  tutte  le  regole  vi 
fono  le  circoftanze  arbitrarie  alla  podeftà  pit- 
torefca  ,  purché  l'ingegno  dell' efperto  Dipin- 
tore fappia  difiinguerle  con  giudizio,  e  ne 
faccia  buon  ufo. 

Tanto  bafii  della  varietà  pittorefca .  Ri- 
volgiamoci ora  per  ultimo  a  confiderare  le 
opere  dell'incomparabile  Rafaelle  (  di  lui  fem- 
pre  torno  a  favellare  ,  e  ne  chiedo  feufa  a* 
Lettori,  ma  non  mi  fazio  giammai,  né  mai 
dico  abbaftanza  )  e  ad  offervare  ,  fé  nelle  due 
deferitte  Iftorie  dell'  Incendio  di  Borgo ,  e 
nella  Scuola  d' Atene  ,  egli  abbia  poffeduto 
quefta  prerogativa  per  farne  qualche  utile  ri* 
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fìeffione .  La  varietà  degli  oggetti ,  che  con- 
corrono ad  animare  quefte  due  immagini,  la 
divertita  in  tutt*  i  movimenti  dello  fpirito  , 
neir  efpreffione ,  compofizione ,  ed  in  ogn'  al- 
tra cola  fanno  vedere  a  quali  gradi  egli  fof- 
fe  inveftigatore,  ed  imitatore  de'più  reconditi 
arcani  della  Natura,  e  dell' Antichità,  e  quanto 
fapefle  la  fua  mente  fecondare  un  foggetto  di 
azioni,  decorar  di  epifodj,  variar  d'idee,  di 
fifonomie  ,  di  caratteri,  d'abiti,  e  di  tutte 
le  tinte,  che  contribuir  poffono  al  bello,  al 
perfetto,  ed  al  vero.  Non  è  dato  allo  ScuU 
tore  il  poter  dimoftrare  in  una  Statua,  o  in 
molte  quefta  prerogativa  della  varietà,  poi- 
ché non  han  luogo  in  efla  i  varj  colori ,  che 
la  Natura  ci  fa  vedere  ,  né  il  vafto  univer- 
fal  novero  di  tutti  gli  oggetti ,  che  efiltono 
fulla  Terra,  i  quali  producono  le  differenti; 
paffioni ,  i  diverfi  moti ,  e  vedute ,  ed  il  va- 
rio  lor  legamento . 

Anche  in  quanto*  alle  facoltà  ,  che  fono, 
comuni  fra  lo  Scultore,  ed  il  Pittore,  cjoè 
quelle  del  difegno ,  notomia ,  fimmetria ,  efpref- 
fione, coftume ,  eleganza ,  e  grazia  ,  non  v'ha 
dubbio ,  che  quefte  fono  efercitate  dal  Pittore 
in  un  grado  più  immenfo  ,  ed  universale  , 
poiché  la  molti plicità  degli  oggetti,  che  en* 
trano  in  un  quadro  iftorìato  ,  fanno  si  ,  che 
fi  moltiplicano  anche  in  maggior  grado  le 
tìifftcultà,' e  differenze  nelTefecuzione  di  cia- 
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fcheduna,  tanto  più  che  debbono  effer  colle- 
gate infieme  ,  come  una  catena  compofta  di 
quindici  anella  ,  che  tali ,  e-  tante  a  me  fé  cri- 
bra ,  che  fieno  le  prerogative ,  che  abbi  fogna- 
no per  formare  un*  eccellente  ,  e  dotto  Pit- 
tore* ond'è  che  per  neceffità  un  Dipintpr  va- 
lente diviene  qualche  cofa  di  grande  .  Non 
andrebber  però  tanto  tumidi ,  e  faftofi  (  con- 
"vien  confermarlo  )  i  Pittori,  fé  folfero  fempre 
frate  monocromate,  o  monogramme  le  lor  Pit* 
ture,  vale  a  dire  di  femplici  contorni  d'  un  folo 
colore  .  Fur  quefte  in  ufo  ne'  principi  dell'  Ar- 
te,  ed  una  n'abbiamo  nelle  Pitture  d'Erco- 
lano  nel  Tomo  I.  Perduta  la  magìa  de'  co- 
lori,  era  perduta  la  caufa  per  la  Pittura,,  pri- 
va dell'armi,  e  d'ogni  fua  forza,  e  rifai to  . . 
Avvertafi  però,  che  per  coftituire  un'  efi- 
jnio  Pittore ,  e  per  poter  far  un'  ufo  vantag- 
,giofo  di  tutte,  le  doti  ,  che  fi  fono  indicate 
per  divenire  eccellente,  egli  è  d'uopo,  che 
giunga  a  coltivarfi  lo  ipirito  colla  lettura  de* 
buoni  libri  Storici ,  e  Poetici .  Fa  dunque  di 
meftieri  ,  che  egli  fi  erudifea  ,  ed  abbia  un 
idea  della  Storia  Sacra,  della  Ebraica,  Egizia, 
Caldea  ,  Greca  ,  Romana  ,  e  di  tutte  le  Nazioni 
antiche,  e  moderne.  I  Poemi  di  Omero,  di 
Virgilio  ,  del  T'affo  ,  dell'Arlotto  ,  ed  altri 
ferveranno  al  Pittore  per  fecondargli  la  men- 
te di  l'oggetti  ,  di  penfierì  ,  e  d'idee  ,  e  per 
dargli  quell'alimento  di  fuoco,  che  gì' infiam- 
mi 
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mi  la  fantafia.  Il  belliffimo  penfiero,  efpreflb 

con  tanta  forza  dal  Greco  Timante  ,  di  co- 
prire con  un  lembo,  della  vette  il .  volto  dell" 
afflitto  Agamennone ,  è  molto  probabile,  che 
gli  foffe  fuggerito  dalla  .  letta,  Tragedia  delL* 
Ifigenia  in  Aulide  d'Euripide.  I  fublimi  con- 
cetti efprefiì  dal  divino.  Rafaelle  ,  dal.  Dome- 
nichino,  dai  Carocci ,  Albano,  Puffino,  e  da 
tant'  altri,  gran  Maeftri,  ,  fono,  certamente  le 
produzioni  di  una  mente  coltivata  nella  let- 
tura. Quella  letteraria  erudizione  così  necefla- 
ria  al  Pittore  non  farà  di  tanta  necefìTità  al- 
lo Scultore  (  febbene  a  Fidia  giovò  la  descri- 
zione di.  Giove ,  fatta  da  Omero  ,  per  la  fua 
fampfìflìma  Statua  di  Giove  Olimpico  )  riftrin- 
gendpfi,  egli  ad  efprirnere  foltanto.  una,  o,  po- 
che figure  ,  per  cui  bafta  ricorrere  alla  Ge- 
nealogia ,  ed  Immagini  degli  Dei  del  Carta- 
ri ,  ed  alla  Iconologia  del  Ripa  ,  mentre  non 
hanno  gli  Scultori  campo,  né  luogo,  né  mo- 
tivo ci'  efleiidere  i  ior  concetti  ,  e  di  eferci- 
tare  la  fantafia ,  come  fuole  di  frequente,  an- 
zi fempre,  efierne  in  obbligo  il  Dipintore, 

Potrei  in  fine,  feguitare  il  giudizio  di 
tanti  iagg] ,  e  valenti*  Uomini ,  per  autorizza- 
re ,  che  la  Pittura  è  fuperiore  alla  Scultura  , 
fé  credefìì  ,  che  le  vive  ragioni  allegate  non 
follerò  badanti  a  perfuadere  ogn'  Uomo  del 
più  mediocre  intendimento.  Con  tutto  ciò  vo- 
glio qui  foggiungere  ,  che  ^Gio:  Paolo  Lo- 
K     2.  maz« 
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mazzo  nel  fuo  Trattato  di  Pittura  parla  in 
più  luoghi  de' pregj  ,  e  della  nobiltà  ,  che 
quell'Arte  porta  al  di  fopra  delh  Scultura  , 
ed  afficura  di  aver  letto  in  particolare  1'  au- 
torevole fentimento  di  Lionardo  da  Vinci ,  efpo- 
fto  nel  Trattato  ,  ch'egli  fcrifle  colla  mano 
iìniftra  ,  ad  iftanza  di  Lodovico  Sforza  ,  Du- 
ca di  Milano.  In  quefto  confeffa  ,  che  eflen- 
dofi  efercitato  nella  Plaftica ,  nel  far  Cavalli , 
tefte  ,  e  gambe  ,  egli  vi  avea  ritrovato  altra 
facilità  ,  che  nel  dipingere  ,  foggiungendo  ef- 
fervi  gran  differenza  dal  far  di  rilievo  al  rap- 
prefentare  in  un  piano  .  Il  Conte  Baldafiarre 
Caftiglione,  nel  primo  libro  del  fuo  Cortigia- 
no ,  conchiude  efiere  più  nobile  la  Pittura  , 
che  la  Scultura;  e  Leon  Battifta  Alberti  nel 
libro ,  che  fcriffe  della  Pittura  decide  a  fa- 
vore di  quefta .  Così  il  dotto  Giorgio  Vafari 
nel  Proemio  delle  Vite  de' Pittori,  ed  in  una 
lettera,  che  fcriffe  al  Varchi  ,  che  trovafi  ftam- 
pata  nel  primo  Tomo  delle  Lettere  mila  Pit- 
tura ,  fa  rilevare  con  argomenti ,  e  folide  ra- 
gioni di  quanto  maggior  difficoltà  fia  il  fare 
un  quadro,  che  una  Statua,  facendo  vedere, 
e  toccar  con  mano  ,  che  .la  Pittura  efprime 
univerfalmente  tutte  le  cofe  create  fenza  al- 
cun limite  ;  e  tutto  è  di  fua  mgionc  ;  ma 
che  la  Scultura  vien  rittretta  dalla  materia  in 
angufli  corfìni.  Vedafi  anche  il  diligente  ,  e 
dottifìimo  Filippo  Baldinucci    in    più  luoghi 
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de'fuoi  Decennali  ,  e  quello  ,  che  ne  accen- 
nano su  la  confiderazione  dell'  opere  degli  an- 
tichi Greci _  Pittori  Francefco  Junio,  e  Carlo 
Dati  .  Il  Conte  Adamo  Chiufole  Nobile  di 
Roveredo,  in  un  fuo  elegante  Poemetto ,  ove 
cfalta  la  Pittura  fopra  la  Scultura  ,  ne  prova 
con  tutta  la  forza  i  fuoi  meriti  ,  e  la  mag- 
gior fua  nobiltà  ;  e  finalmente  il  Cavalier 
Fra  Francefco  Bifagno  nel  fuo  Trattato  ,  ed 
il  Cavalier  Marino  nelle  Dicerie  Sacre,  maf- 
fime  in  quella  fopra  la  Pittura  ,  ne  pronun- 
ciano la  decifione  in  favore  „  Potrei  unire  a 
quefti  le  autorità  degli  Scrittori  Oltramonta- 
ni ,  fé  non  credeffi  di  far  torto  alla  ragione  * 
fembrandomi ,  che  non  vi  ila  maggior  prova 
nella  Fifica,,  che  quella  degli  efperi menti  ,  e 
di  aver  fatto  vedere  ,  che  due  .,  e  due  fanno- 
quattro,  onde  credo  inutile  il  diffondermi  di 
vantaggio  fopra  le  altrui  autorità.. 

Ma  iìami  pernieffo  per  ultimo  di  dire 
alcuna  cofa  della  dignità  della  Pittura  ,  per 
far  vedere  in  qual  grado  di  Hi  ma  fìa  Mata 
tenuta  dagli  Antichi ,  ed  in  qual  pregio  V  ab- 
biano avuta  anco  i  noftri  Moderni  .  -Plinio 
racconta,,  che  in  Grecia  ,  ed  in  Roma  fi  fa- 
ceva  per  educazione  imparare  ai  Nobili  Gio- 
vanetti a  difegnare,  e  che  perciò  fu  proibito 
con  perpetuo  bando  ,  che  niuna  perfona  di 
condizione  fervile,  e  plebea  P efercitafle ,  on- 
de fu  pofta  la  Pittura  nel  primo  grado  dell* 
3£    3  ar- 
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arti  liberali.  Filippo  il  Macedone,  ed  Alef- 
fandro  Magno  fuo  Figlio,  fi  dilettarono  gran- 
demente di  Pittura  ;  e  fu  tanto  Rimata  dai 
fecondo  la  virtù  d*  A  pelle  ,  che  non  folo  lo 
premiò  con  gioje,  e  tefori ,  ma  gli  fece  do- 
no della  fua  bella ,  e  cara  amica  Campafpe  , 
avendo  conofeiuto  ,  che  nel  ritraila  feoverta 
le  n'  era  innamorato  .  Una  liberalità  di  que- 
llo carattere  in  un  giovane  Re  ,  amante  ,  e 
conquiftatore  ,  fa  vedere  ,  che  era  un  prezzo 
maggiore  di  quello,  che  fé  un  Regno  donato 
gli  aveffe  .  In  appretto  proibì,  che,  fuori  di 
.A pelle,  hiuno  ardifle  di  ritrarlo  •  e  prendeva 
tal  diletto  nel  vederlo  dipingere  -,  che  fpeffo 
andava  a  trattenevi  dell'ore  a  ragionare  con 
lui  .  Effendofi  dopo  la  morte  di  Aleffandro 
imbarcato  Apelle  per  "trasferirli  in  una  Città 
della  Grecia,  fu  fventuratamente  gittato  da  una 
fiera  burrafea  fulle  corte  di  Alexandria,  dove 
dal  nuovo  Re  d'  Egitto  Tolomeo  non  fu  in  nef. 
funa  maniera  ben  ricevuto  :  Anziché  i  ma* 
Ugni  Cortigiani  cercarono  di  farlo  cadere  nel- 
le loro  infidie,  e  perciò  impegnarono  uno  de- 
gli Uffiziali  Reali ,  che  r  invitarle  alla  Regia 
Menfa,  per  ordine  del  Monarca.  Effendofi  dun- 
que Apelle  tfafpo'rtato  in  buona  fede  al  Pa- 
lazzo per  defnare,  il  Re  sdegnato  gli  diman- 
dò con  aria  fé  vera  ,  qual  libertà  fi  foffe  pre- 
fa  ,  e  chi  foffe  flato  fra'  fuoi  Uffiziali  ,  che 
l'aveiTe  chiamato  alla  fua  Menfa,  additando* 


gsli  con  la  mano  quelli  ,  che  erano  foliti 
d'  invitare  i  Commenfali  .  -  A  pelle  non  ve- 
dendolo fra  quelli  ,  come  Uomo  di  mente 
pronta,  prefe  un  eftinto  carbone,  da  tmofcal- 
d a vivande  .,  che  gli  era  vicino  ,  ed  in  pochi 
tratti  di  mano  fece  nel  punto  ifteffo  fopra 
del  muro  il  ritratto  di  colui,  che  lo  avea  in- 
vitato, e  réftando  il  Re  meravigliato,  e  for- 
prefo,  riconobbe  fubito  il  volto  dell' impofto- 
tc.  Per  quello  inganno  il  Re  fi  riconciliò  con 
Apelle,  cui  dopo  colmò  di  beni.,  e  di  onori, 
ed  allor  fu  che  A  pelle  fece  il  celebre  quadro 
della  Calunnia,  •eh*  ho  già  accennato^ 

Non  mi  fembra  fuor  di  prò  pò  fi  to  di  re- 
•giftrare  in  quello  luogo  un  fatto  confimile  ac- 
caduto in  Siena,  ne' tempi  a  noi  più  vicini, 
a  Giovan  Antonio  da  Vercelli  ingegnata  Pit- 
tore ,  il  quale  per  la  fua  virtù  fu  fatto  Ca- 
valiere da  Leone  Decimo.  Effendo  colini  ol- 
traggiato da  u n'infoiente  Soldato  Spagnuolo, 
che  era  della  guardia  della  Città,  né  poten- 
do faperne  il  nome  ,  né  trame  vendetta  per 
il  gran  numero,  che  vi  era  di  quella  Solda- 
tefea  ,  perchè  non  réftafTe  impunito  1'  ag- 
gravio, che  aveva  ricevuto,  fi  pofe  nafeofta- 
mente  ad  offervar'lo  con  attenzione  nella  fua 
effigie,  indi  condottoti  alla  fua  Cafa ,  diede  di 
mano  a'  pennelli ,  e  colori ,  formando  fopra  un 
picco!  quadretto  l'effigie  cosi  lbmigliante  del 
Soldato  ,  che  trovandofene  contento  ,  e  fod- 
K    a  dis- 


disfatto  per  corifeguire  il  fuo  defidei'ìo,  fé  lo 
mi  fé  lotto  il  mantello  >  e  fé  ne  andò  »  ove  abi- 
tava  il  Comandante  di  quei   Soldati   Spagno- 
li ,    efponendo  con   lamenti    l'ingiuria   ,    che 
avea  ricevuta    da  quel  Soldato  .    Gli  rifpofe 
quegli    con    ogni    umanità  ,    che  effendovene 
molti,  giacché  f.on  ne  fapeva  il  nome  ,  cercafle 
di  farglielo  almen  conofcere ,  che  egli  acerba- 
mente   lo  avrebbe  punito  .    Il   Pittore  allora 
aperto  il   mantello  ,    e  fcoperro    il  ritratto  , 
Signore ,  difle ,  quejìa  è  la  [uà  faccia  *   Comprefc 
con  gran  maraviglia  il  Comandante  chi  quel- 
lo fofle,  e  perciò  diede  ordine,  che  quel  te- 
merario fofle  prefo  ,    e  gaftigato    con    quella 
pena  ,  che  più  piacefie  a  quel   Valentuomo  : 
Così  vendicatofì   per  tal  via,  acquiftoffì  l'af- 
fetto, e  l'amicizia  di  quel   Cavaliere,  e  de- 
gli altri   Ufficiali ,  da*  quali  ne  ricevette  aju- 
ti ,  ed  onori  ,    e  fu  riguardato  per  un  uomo 
d' un' ammirabile  ingegno  .    L' Armcnini  ne* 
fuoi  Precetti  afficura  ,  che  quefto  fucceflb  gli 
fu  narrato  in   Siena  da  un   Vecchio  ,  che  di* 
ceva  efTere  flato  amico  di  Giovan  Antonio  ■. 
Un'  altro  confimil  fatto  riporta  pure  il  Bai* 
dinucci,  ma   per  brevità  lo  tralalcio. 

Narrano  gli  antichi  Iflorici  i  che  aven- 
do il  Re  Demetrio  pofto  1'  attedio  alla  Città 
di  Rodi  ,  e  già  ridottala  alPeftremo  ,  fapen- 
do  ,  che  in  quella  parte  debole  della  Città  > 
ove  doveano  entrare  furiofi  i  Soldati ,  vi  era 
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una  Tavola  dipinta  da  Protogene,  rapprefen- 
tante  il  famofo  Gialifo,  temè  ,  che  il  fuoco 
non  la  diftrugeffe,  onde  fi  contentò  piuttofto 
d'  abbandonar  quell'  imprefa  ,  che  lafciar  che 
fotte  ridotta  in  cenere    un'  opera  cotanto    fil- 
mata .  Di  più  :    in  tempo  di  tal' attedio  fta- 
vafi   Protogene  in  una  fua  Villetta  fuori  del- 
le mura  ,    né  pel  rumore  dell'armi  ,    né  per 
alcun  pericolo  lafciò  mai  di  lavorare  ,    onde 
chiamatolo  il  Re  gli  dimandò  ,    com'  egli  fi 
fidarle  di  ftar  ficuro  fuori  delle  mura:  Sto  ficu- 
ro  ,  ei  rifpofe ,  perchè  so  ,  che  il  Re  Demetrio  fa 
guerra  ai   Rodiani ,  e  non  già  alle  beli'  Arti . 
Piacque  tanto  quefta  rifpofta  a  quel  guerriero 
Monarca  ,    che  ordinò  ,    che  quello  Artefice 
fotte  rifpettato  ,  e  difefo  ;    anzi  egli  andava 
fpeffo  a  vifitarlo,  ed  a  ripofare  dal  travaglio 
dell'armi  col  vederlo  dipingere,  fra  il  tumul- 
to del  Campo,  e  lo  ftrepitofo  percuotere  delle 
mura,  per  cui  n'era  si  formidabile  quefto  Prin- 
cipe ,  che  n'  ebbe  il  nome  di  Poliorcete  ,  che 
vale  efpugnator   delle    mura  .    Leggefi  ,    che 
Candaule,  Re  di  Lidia  ,  comprò  una  Tavola 
di   Bularco,  dov'era  dipinta  la  battaglia  colla 
fìrage  de'  Magneti ,  con  ugual  pefo  d' oro  ;  ed 
Attalo  Re  di   Pergamo ,  per  altra  di  Ariftide 
Tebano  (  e  che  il  primo  dipinfe  l'animo,  e 
i  fentimenti  ,    ai  dire,  di  Plinio  )    ne  diede 
cento  Talenti  ,    che  fanno    di  noftra  moneta 
feffanta  mila   ducati .  Lo  fletto  rapprefentò  la 
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battaglia  di  Alefiandro  co' Per  fi  ,  avendo  pri- 
ma pattovito  con  Mnafone  ,  Principe  degli 
Elatrefi,  cento  mine  per  ciafcheduna  figura  : 
Giulio  Celare  per  ottanta  talenti  comprò  le 
due  Tavole  di  Timomaco  Bizantino,  rappre- 
fentanti  Medea  ,  ed  Ajace  ;  e  Marco  Agrip- 
pa pagò  due  Tavole,  una  pur  figurante  Aja- 
ce  ,  e  1'  altra  Venere  a'  Ciziceni  cento  tren- 
ta mila  feudi  ,  che  tanto  fono  mille  ,  e  tre- 
cento libbre  di  quel    tempo , 

Credettero  quefli  eccellenti  Maeftri ,  che 
qualunque  gran  prezzo  di  oro.,  e  d'argento, 
non  foffe  fufficiente  compenfo  alla  di  loro 
virtù  •  onde  Zeufi  fi  mil'e  in  animo  di  do- 
narle .  Poiignoto  dipinfe  in  dono  il  Tempio 
di  Delfo  ,  ed  in  Atene  la  Loggia  chiamata 
la  Varia,  dalle  varie  Pitture,  che  conteneva  , 
onde  quella  liberalità  gli  accrebbe  tal  ri- 
putazione appreflb  tutta  la  Grecia  ,  che  gli 
Anfizioni  gli  decretarono,  che  dovunque  egli 
andarle  per  la  Grecia  foffe  graziofamente  ri- 
cevuto, e  trattato  a   fpefe  pubbliche. 

Anche  fra' Romani  fu  in  gran  pregio  la 
Pittura  ,  poiché  non  isdegn.irono  di  efercitarla 
i  più  illuftii,  e  nobili  Cittadini  ,  tra' quali  fi 
diftinfe  la  Confoìare  Famiglia  de'  Fabj  ,  che 
furono  cognominati  Pittori,  per  aver  il  pri- 
mo di  tal-  cognome  dipinto  in  quella  Città 
il  Tempio  della  Salute.  Lucio  Scipione  ,  e 
Maflimo  Confole    pur  dipinfero   *    e    Quinto 
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pedio  nato  mutolo,  Nipote  diCeiare,  da  lui 

lafciato  a  parte  dell'eredità  con  Ottavio,  fu 
da  Mefsàla  Oratore  pofto  ad  Imparar  la  Pit- 
tura, per  non  eflervi ,  dopo  le  lettere,  arte  più 
nobile  della  medefìma  ,  onde  il  faggio  Augu- 
rio ne  lodò  il  cordìglio  .  Così  un  Turpilio 
Cavalier  Romano  ,  il  quale  dipinfe  più  cofe 
in  Verona,  réfe  famofo  il  fuonome.  Lo  ftel- 
fo  dicono  di  Aterio  Labeone,  che  fu  Preto- 
re, e  Proconfole  ,  come  pure  di  Lucio  Ma- 
nilio, e  de' Figlj  dell' illuftre  Paolo  Emilio, 
che  tutti  efercitarono  quefta  nobiliflfima  Ar- 
te ,  e  fé  ne  dilettarono  .  Non  reftò  la  Pittu- 
ra confinata  in  queft' ìnfigni  Perfonàggj  ,  poi- 
ché pafsò  nelle  ftefle  mani  dominatrici  dì  chi 
reggeva  il  Mondo  ,  deponendo  talor  lo  fcet- 
tro  per  dar'  opra  co' pennelli  a' colori  ad  es- 
primere la  Natura  ,  fra' quali  fi  diftinfero  lo 
fteffo  Augufto  ,  Tiberio,  e  Nerone -,  che  di- 
pinfero  ,  e  fecero  Statue  di  creta  :  Così  di- 
pinfe un  Vefpafiano  ,  un  Adriano  ,  un  Mar-> 
co  Antonino ,  un  Aleffandro  Severo  ,  un  Va- 
lentìniano,  che  egregiamente  fé  ne  dilettaro- 
no; e  dopo  di  quelli  un  Coltantino  ottavo  , 
il  quale  effendo  (lato  cacciato  dall'  Imperio 
Greco  l'anno  pi8.  foftentò  la  vita  colla  Pit- 
tura, efercitata  da  lui  eccellentemente. 

Non  ricufarono  i  primi  Savj  del  Mon- 
do di  efercitar  la  Pittura  ,  "come  un  Socrate, 
il  quale  fece  ancora  opere  di  Scultura ,  ed  il 
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divino  Platone,  Metrodoro,  Pirrone,  e  De- 
mortene,  principe  degli  Oratori  Greci,  i  qua- 
li tutti  la  Mimarono  come  Arte  d'  indegno 
miracolofa  .  Fra'  Poeti  fuvvi  Ennio  ,  e  Pacuvio 
Poeta  Tragico  ,  il  qual  dipinfe  nel  Tempio 
di  Ercole  nel  Foro  Boario'  e  dicefi  ancora, 
che  Euripide  prenderle  gran  piacere  a  dipin* 
gere.  Dicon  pure  gli  Storici ,  che  avendo  Lu- 
cio Paolo  vinto  Perfeo  Re  di  Macedonia  , 
fece  intendere  agli  Ateniefi ,  che  gli  mandaf- 
fero  il  miglior  Filofofo  per  infegnare  a'  fuoi 
Figlj,ed  un  Pittore  il  più  eccellente  per  di- 
pingere il  fuo Trionfo.  Gli  Ateniefi  gli  man- 
darono Metrodoro  afficurandolo  ,  che  egli  io- 
Io  lo  fervirebbe  in  quelle  due  facoltà  ,  come 
in  fatti  feguì,con  gran  foddisfazione  di  Pao- 
lo, che  lo  pubblicò  ,  e  refe  celebre  per  tut- 
ta Roma . 

Ma  lafciando  le  prifche  età  ,  e  venendo 
a' tempi  a  noi  vicini,  allorché  fi  vide  rifor- 
gere  la  Pittura  ,  dopo  eiTere  fiata  fepolra  nel- 
la barbane  per  molti  Secoli  ,  furfero  al  fine 
ad  illuftrarla ,  ed  a  renderle  tutta  la  nobiltà 
perduta  un  Michelangelo  ,  un  Rafaelle ,  un 
Lionardo  da  Vinci,  un  Tiziano,  ed  un  Co- 
reggi o  .  E  quali  onori,  e  premj  non  furono 
compartiti  al  Buonarroti  da'Jette  Sommi  Pon- 
tefici ,  che  fi  ferv irono  del  fuo  vado  talento, 
e  della  fua  gran  virtù?  Quefto  Uomo  Ango- 
lare ebbe  de' difgufti  da  Giulio  Secondo,  on- 
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de  fdegnatofi  fi  fuggì  dì  notte  tempo  da  Ro- 
ma   in  Firenze  :    Scoprendo    il    Papa  la  fua 
fuga,  mandò  cinque  Corrieri  appretto,  e  fpe- 
dì  tre  Brevi  alla  Signorìa  ,    acciò    dovettero 
far  ritornare  in   Roma  Michelangelo,  il  qua! 
non  voleva  farvi  in  verun  conto  ritorno.  Fi- 
nalmente fi  rendette    alle    perfuafioni  di   Pier 
Soderini  Gonfaloniere  ,  rifolvendofi  di  portar- 
li a  Bologna  ,  ove  il  Papa  per  altre  faccende 
fi  era    trasferito  *    e  nell'  effer    prefentato  al 
Pontefice ,  quelli  con  occhio  sdegnato  gli  dif- 
fe  :   In  cambio  dì    "venir    tu  a  trovar  Noi  ,  tu 
hai  ajpettato  ,  che  veniamo  a  trovar  te  •     vo- 
lendo inferire  ,    che  Bologna  è  più  vicina  a 
Firenze ,  che  a  Roma  .  Un  Prelato  ,  che  lo  avea 
introdotto,  volle  farne  le  fue  fcufe,adducen- 
do,  che  fuori  della  lor'  arte,  queft'  Uomini 
fono  ignoranti  ,    e  che  però    gli  perdonale  . 
Sdegnatoti"  il   Papa  contro  il   Prelato,  gli  die 
qualche  lieve  colpo  colla  bacchetta  ,  che  te- 
neva in  mano ,  dicendogli  ,  ignorante  fei  tu  , 
che  gli  dici  villania,  che  non  gli  diciam  Noi'y 
ed  avendo  così  sfogata  la  collera  ,    benediffe 
poi  Michelangelo,  colmandolo  di  doni,  e  fi 
rappacificò  con  elfo.    Quello  divino  ingegno 
fu  ricercato  da  Solimano  II.  Imperador  de'  Tur- 
chi,  da  Francefco  primo,  Re  di  Francia, da 
Carlo  quinto ,  dalla  Signorìa   di  Venezia ,  e 
finalmente  da' fuoi   Principi  della  Tofcana. 
Che  altre  dignità  ,    onori  ,  e  ricchezze 
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non  furono  a  larga  mano  fparfe  fopra  il  di- 
vin  Rafaelle  da  due  Pontefici  ?  Egli  vide  con 
ibmmo  fplendore  ,  trattandofi  con  tutta  la 
magnificenza,  poiché  fu  ftimato  ,  e  colmato 
di  beni  dalla  grandezza  di  Giulio  fecondo  , 
e  dalla  generofità  di  Leone  decimo.  Il  Car- 
dinale di  Bibiena,  noto  autore  della  Calandra, 
volle  dargli  per  moglie  una  fua  Nipote;  ma 
il  buon'  Artefice  cercò  di  tirar  le  cofe  in 
lungo,  dopo  riabilito  il  matrimonio,  mentre 
era  in  fperanza,  che  terminata  che  avefie  la 
Sala  pel  Papa  ,  lo  avrebbe  quefti  fatto  Car- 
dinale per  premiare  la.  fua  gran  virtù,  e  per 
comperarlo  del  lungo  fervigio  ,  e  del  cre- 
dito di  buona  fomma  di  danaro,  che  gli  do- 
veva. La  morte  troncò  il  corfo  alle  fue  fpe- 
ranze,  e  rapi  al  Mondo  in  età  immatura  un* 
Uomo,  che  avea  coli*  arte  emulato  la  Natura, 
(  come  meglio  l'efprefle  con  un  dittico  fui 
di  lui  Sepolcro  il  celebre  Cardinal  Pietro 
Bembo  )  onde  il  Papa  ne  compianfe  amara- 
mente la  perdita, e  ne  reftò  afflittiflima  ogni 
perfona  . 

Si  fa,  che  trovandofi  Lionardo  da  Vin- 
ci al  fervizio  di  Ftancefco  primo  Re  di  Fran- 
cia, effendo  fopraggiunto  da  lunga  malattia, 
fu  vifitato  più  volte  da  quel  Monarca ,  e  tro- 
vandofi agli  eftremi  di  fua  vita  ,  volle  con 
Criftiana  pietà  munirfi  de'  SS.  Sacramenti  , 
indi    fopraggiungendo   il    Re  volle    per  rive- 
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renza  nlzarfi ,  e  contargli  il  mal  fuo  ,  e  gli 
accidenti  di  quello,  ma  gli  venne  un  paro- 
fi  fmo  ,  che  fu  mettaggiero  della  morte,  per 
h  qual  cofa  alzatoli  il  Re  a  foftenergli  la 
tetta  per  dargli  follievo  ,  ed  ajuto  ,  acciochè 
il  male  non  lo  fofTogaffe ,  lo  fpirito  fuo,  che 
diviniffimo  e«a  ,  conoscendo  non  poter  avere 
maggior  onore  ,  fpirò  in  braccio  a  quel  pie- 
tofo  Re  ,  il  quale  retto  immerfo  in  grave 
dolore,  e  ne  compianfe  la  morte. 

Quali  altri  onori ,    e   dovizie  non  rice- 
vette il  divino  Tiziano  in  fua  vita,  ritraen- 
do quafi   tutti  i   Principi    dell'  Europa  ,  ed  i 
Perfonaggj    più    illuttri  ,    e    dittinti    del    fuo 
tempo?  E1  noto  ad  ognuno,  che  facendo  all' 
invitto  Carlo    V.    per    la    terza    volta    il  ri- 
tratto in  fenile  età,  con  armi  brunite,   e  fre- 
giate d'oro,  gli  cadde  per  accidente  un  pen- 
nello a  terra  ,  onde  chinatofi  l'Imperadore  lo 
raccolfe,  e  glie  lo  preientò  con  quella   mano 
trionfatrice ,  e  che  reggeva  lo  Scettro  di  tan- 
to Mondo  •   a  cui   prottratofi  Tiziano  ,  Sire  , 
ditte  ,  non  merita  tanto  onore  un  fervo  vojlro. 
Ma  tofto    gli    rifpofe    V  Imperadore  :     è  de- 
gno   Tiziano    dt  ejfere  fervho    da    un  Cefare  . 
Conobbe    quel    magnanimo    Principe    la    fua 
gran  virtù  ,    poiché    avendolo    premiato  con 
ricche  ricompenfe  ,    volle  ancora  crearlo   Ca- 
valiere,  e  cingergli  coli' invitte  fue  mani   lo 
flocco  dorato  al  fianco,  e  conferirgli  il  tito- 
lo 


i6o 
lo  di  Conte  Palatino  con  carattere  di  No- 
biltà per  f e  ,  e  i  Difendenti  del  fuo  cogno- 
me Vecelli  ,  come  fi  vede  nel  Privilegio  con- 
cedutogli in  Barcellona  l'anno  1553.,  cne 
fta  regifixato  nella  Tua  vita,  fcritta  dal  Cava- 
lier  Hidolfi  ;  e  commendollo  1' Ariofto  ,  di 
cui  pur  fece  al  vivo  il  ritratto. 

Anche    nella  Germania    fiorirono  eccel- 
lenti  Pittori  ,  che  furono    contemporanei  de' 
fopraccennati  Artefici,    fra' quali  un   Alberto 
Durerò,  che  da   molti   Sovrani,  e  particolar- 
mente da  Maflìmiliano    Imperatore,  Avo  di 
Carlo  V.  ricevette  tutti  gli  onori  ,    ed  i    fe- 
'gni  più  diftinti  di    ftima  ,    e  generofità,  che 
poflan  conferirfi  ad  un  virtuofo  .  Si  racconta 
nella    fua    vita  ,    che    difegnando    un  giorno 
quello  Pittore  fopra  d'  un    muro  in   prefenza 
dell' Imperadore,  e  non  potendo  giungere  più 
alto  colle  mani  a  difegnare,nè  effendovi  co- 
modo  per  falirvi  fopra  ,  difle  quefto  Monar- 
ca ad  un  Cavaliere  robufto  ,    e  forte  ,  che  fi 
trovava  prefente  ,    di  piegarfi  a  terra  per  un 
poco  a  guifa  di  ponte  ,    affinchè  Alberto  fa- 
lendovi    fopra    potefle    arrivare    colla    mano, 
ove  faceva  di    meftieri  .    Il    Cavaliere  volle 
ubbidire  ,  ma  reftò  fopraffatto  dalla  confufio- 
ne  di  fervir  di  fgabello    ad    un   Pittore  •  del 
che    avvedutofi  Maflìmiliano    gli  dirle  :   Che 
Alberto  per  la  fua   virtù  era  affai  più  nobile 
«T  un  Cavaliere ,    e  che  era  in  fuo  potere  cK 
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tin  vìi  Contadino   fare   un  Nobile  ,   ma  non, 
già  di  un'  ignorante  un  virtuofo , 

La  Fiandra  ,    e  la  Francia  ne'  piti  mo- 
derni   tempi    produffero    eccellenti  Artefici  , 
che  da'  Monarchi  furono  decorati  di  dignità , 
e  colmati  di    ricchezze  ,    come  fi  vide  nella 
perfona    del   Rubens,  inalzato  ai  carattere  di 
Ambafciadore  del  Re  Cattolico  ,  e  trasferirli 
in  Londra  a  trattare   la    pace ,    che  ne  forti 
feliciffima,  dipingendo  dopo  nove  quadri  per 
l'intavolato  della  Sala  ds  udienza  deqli- Am- 
bafeiadori,  riportati  nel  foffitto;  onde  dal  Re 
Carlo  primo  fu  creato  Cavaliere,  e  nel  Par- 
lamento levandoli  la.  fpada  dal  fianco  la  por- 
fe  a  lui ,  come  pure  un  brillante  ,  che  fi  le- 
vò dal  dito  ,    ed   un    cintiglio    di  altri  dia- 
manti pel  valore  di  dieci  mila  feudi.  Ritor- 
nando dopo    in    Tfpagna  ,   il  Re  lo  fece  fuo 
Gentiluomo,  di  Camera,  coli' onore  della  Chia* 
ve  d'oro,  rimunerandolo  con  altre  ricchezze, 
unite  a'eontraffegni    del   fuo  Real  gradimen- 
to; e  troppo  mi  eftenderei,    fé  voleflì  teffer 
le  lodi,  e  gli  onori,  che  emetto  Principe  de' 
Pittori  Fiamminghi  ebbe  da  altri  Sovrani ,  me- 
ritandolo ancora  per  la  grand'  erudizione  ,    e 
dottrina  .  Efercitò  anche  il  Vandick ,  il  mi- 
glior  Difcepolo    di    Rubens  ,  la  Pittura  con 
un'  decoro  ,   ed   una  magnificenza    degna  del 
fuo  valore,  poiché  partendofi  dalla  Corte  del 
Re  Carlo  d'  Inghilterra  il  Rubens ,  egli  fuc- 
L  ce- 
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cedette  a  tutti  gli  onori,  e  munificenze,  con 
cui  quel  Principe  rimunerava  tutti  i  peregri- 
ni ingegni  .  Creollo  Cavaliere  ,  e  profufe  i 
fuoi  tefori  nel  premiarlo ,  per  lo  che  contra- 
ttava con  la  magnificenza  di  Parrafio,  tenen- 
do fervi  ,  carrozze  ,  cavalli  ,  fonatori  ,  mufi- 
ci ,  e  buffoni  *  e  con  quefti  tratteneva  i  pri- 
mi Signori  del  Regno  ,  che  andavano  gior- 
nalmente a  farfi  ritrarre  in  fua  Cafa,  ove 
apprettava  lautiffimi  pranzi  per  maggior  co- 
modo di  feguitare  tutta  la  giornata  a  dipin- 
gere .  Il  Re  andava  fovente  a  trovarlo  in  fua 
Cafa ,  e  prendeva  gran  diletto  in  vederlo  di- 
pingere ,  e  di  trattenerfi  con  lui  .  Né  reca 
perciò  meraviglia ,  fé  giunfe  il  Vandik  a  fpo- 
far  colà  la  belli flTima  Figlia  di  Mylord  Ru- 
ten,  Conte  di  Gorre. 

Le  grazie,  gli  onori  ,  e  le  reali  muni- 
ficenze, che  fparfero  a  larga  mano  fopra  Nic- 
colò Puflfino,  e  di  Carlo  le  Brun  i  due  Mo- 
narchi di  Francia  Luigi  XIII. ,  e  XIV.,  fo- 
no un  atteftato  della  ftima  ,  che  fi  ha  della 
Pittura  ,  e  con  cui  li  premiano  in  quel  feli- 
ce Regno  i  talenti  . 

Anche  a  noftri  giorni  abbiamo  vedu- 
to gli  onori  ,  e  le  regie  munificenze ,  che 
furono  compartite  a  gara  da  due  Monar- 
chi ad  Antonio  Rafaelle  Mengs  .  Augu- 
ro III.  Re  di  Polonia  lo  dichiarò  fuo  pri- 
mo Pittore  di  Corte ,  colla  penfione  di  mil- 
le 


le  Talleri  ,  abitazione  ,  e  carrozza  ,  fenz* 
altr' obbligo,  che  di  fare  per  preferenza  quel- 
le opere,  che  gli  fi  chiedeffero,  le  quali  ver- 
rebbero pagate  a  quel  prezzo ,  con  cui  egli  fteffo 
le  tafTerebbe  .  Da  quel  punto  furono  infinite 
le  beneficenze ,  e  gli  onori  ,  che  quel  Sovra- 
no, e  tutta  la  Real  Famiglia  vergarono  a 
piena  mano  fopra  di  lui ,  accordandogli  anche 
la  libertà  di  poter  ritornarfene  a  (tare  in  Ro- 
ma,  come  egli  defiderava,  ove  godette  quel- 
le liberalità ,  finché  infodero  le  guerre  tra 
la  Cafa  d'  Auftria,  ed  il  Re  di  Prufiia,  Do- 
po alcuni  a*mi  fu  chiamato  alla  Corte  di 
Carlo  III.  ,  ora  gloriofo  Monarca  delle  Spa- 
gne, con  il  foldo  di  due  mila  doppie  ,  ca- 
la, carrozza  ,  e  tutte -le  fpefe  della  Pittura. 
Mengs  è  fbfa  V  Apelle  del  noftro  Secolo  per 
la  rafibmigiianza  ,che  hanno  avuto  quefti  due 
Pittori.  L'  antico  godette  il  favore  di  Alef- 
fandro  ,  ed  il  moderno  quello  di  Carlo  IIL 
Negli  ultimi  diciott' anni  di  fua  vita,  fi  cal- 
cola ,  che  fieno  entrati  in  fua  mano  più  di 
cent' ottanta  mila  feudi, ed  appena  lafciò  eoa 
che  pagare  il  funerale..  Il  pietofo  Monarca 
delle  Spagne,  dopo  <di  aver  verfato  i  fuoi  te- 
fori  fopra  quefto  infigne  Pittore  ,  mentre  vif- 
fe,  ha  feguitato  a  fpargere  le  fue  reali  muni- 
ficenze anche  dopo  la  fua  morte  fopra  la  fua 
Famiglia, avendo  dotate  le  cinque  Figlie,  ed 
accordate  penfioni  ai  due  Figlj  .per  vivere  co- 
lo    2.  ino- 


modamentc .  Quali  tutti  1  Sovrani  d'  Europa 
han  defìderato  ,  ed  ordinato  qualche  quadro 
a  quefto  valente ,  e  dotto  Artifta  j  e  fé  avef- 
fe  avuto  uno  fpirito  economico  ,  avrebbe  la- 
fcìato  dopo  la  fua  morte  una  grotta  ,  e  pin- 
gue eredità. 

Non  darei  mai  termine  a  quefto  arti- 
colo, e  mi  allontanerei  dalla  prefitta  brevità, 
le  voleflì  far  vedere  le  dignità ,  e  gèi  onori , 
che  hanno  ricevuto  altri  valenti  Pittori  da' 
Principi.  Mi  riftringerò  folo  a  fiir  rilevare  , 
che  non  folamente  pottbno  i  Pittori  gloriarli 
di  avere  avuti  per  loro  compagni  nel  dipin- 
gere molti  degli  Antichi  Monarchi ,  ma  an- 
cora molti  de'  moderni  ,  come  un  Francefco 
I. ,  un  Filippo  IL,  ed  un  Emanuelle  Duca 
di  Savoja ,  i  quali  fovente  ,  deporto  lo  Scet- 
tro, ufarono  il  pennello  ,  ed  impiegarono  la 
loro  delira  in  dipingere  ,  e  delincare  figure 
in  alto  pregio  tenute  . 

Quelle  fono  le  poche  rifleflìoni  ,  che  mi 
è  riufcito  di  fare  fopra  la  Pittura ,  e  la  Scul- 
tura ,  fra  le  quali  ho  procurato  colla  forza 
della  ragione  di  render  chiaro  qual  fia  la 
Primogenita  ,  ed  a  chi  fpetii  la  preminen- 
za, ed  il  carattere  di  maggior  nobiltà  .  Lo 
ftudio,  e  la  meditazione  lono  i  due  poli  per 
fcoprire  i  fecreti  più  reconditi  della  Naturai 
volendo  acquittare  una  ragionata  teoria  .  Al 
dono  de' naturali  talenti    i\\  d'uopo  d'abbati- 
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donare  tutto  fé  fteffo  all'  arte,  per  acquiftarne 
la  pratica  -,  con  un'  aflìdua  ,  ed  inftancabile 
applicazione  .  Allorché  faran  quefte  cognizio- 
ni ben  fifle,  e  chiare  alla  mente  di  un' Ar- 
tifta ,  le  fue  produzioni  faranno  eccellenti ,  e 
la  fua  fantafia  diverrà  creatrice.  Con  quefte 
prerogative  potrà  comunicare  al  Pubblico  i 
fecreti  dell'  Arte  ,  e  coftituirfi  Giudice  fopra 
la  propria  Profeflione,  ed  a  tutte  quelle  fa- 
coltà, in  cui  concorre  il  Difegno.Non  fi  può 
encomiare  con  lodi  il  genio  di  tanti  Ama- 
tori di  quefte  Arti ,  i  quali  dotati  di  felice 
ingegno  ,  e  di  penetrazione  hanno  fcritto  , 
e  pubblicato  i  loro  fentimenti  fopra  le  belle 
Arti  fenza  profeffarle  ,  e  fenza  altro  ftudio , 
che  del  loro  genio  .  Si  fono  lafciati  trafpor- 
tare  dalla  loro  inclinazione  a  dar  precetti ,  e 
a  proferir  giudizio  di  un'  Arte,  nella  quale 
bifogna  efìer  incanutito  ,  ed  aver  confumata 
quafi  tutta  la  vita  per  ragionarne  con  fodo 
fondamento .  Sono  perciò  i  loro  ferini  mifura- 
ti,  aridi,  e  riftretti  ,  né  potranno  mai  fve- 
lare  con  una  fondata  teoria  -,  ed  una  ficura 
pratica  gli  arcani  dell'  Arte ,  fé  non  fono  di- 
retti ,  e  guidati  per  mano  degli  fteffi  Pit- 
tori ,  i  quali  ,  come  dice  Cicerone  4.  jlead, 
7.  vedono  con  altr'  occhio  quelle  cofe ,  che 
gli  altri  non  icorgono. 

Ripeterò    di    nuovo    proteftandomi ,  che 
non  è  ftata  mia  intenzione  di  fabbricare  l'i- 
nai- 
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nalzamento     della    Pittura    fulla     depreffione 
della  Scultura  ,  ma  folamente  di  far  rilevare 
quali  fieno  le  facoltà ,  che  concorrono  a  for- 
mare quedi  due    Artidi  ,    acciò    redi    decifa 
una  pendenza  ,    che    non    dovea    fìnor  tenere 
fofpefo  il  giudizio  degli  Uomini  ,    e  render- 
li pieni  di  animofità,  ora  contro,  or  in  fa- 
vore   o  dell'  una,  o  dell'  altra  di  quefte   Ar- 
ti, fembrando,  che  fé  foffero  ftati  guidati  da 
una  ragionata  fperienza ,  non  fi  farebbero  la- 
fciati   ftrafcinare    da    falfi  ,    ed     inconcludenti 
fentimenti.   Sian  pur  tutti  perfuafi  ,  che  non 
v'  ha  fra  gli  Uomini,  chi  più  {timi,  ed  ap- 
prezzi i  meriti  della  Scultura  ,  quanto  gl'in» 
tendenti   Pittori  ,  i  quali    fanno    diMinguerne 
tutti  i  di  lei  pregj  ,    e    fentonfi  rapire  dalle 
bellezze,  che  trovano  in  una  eccellente  Scul- 
tura.   Suole    il    Pubblico    intelligente  render, 
giuftizia,  e    non    ingannarfi    giammai  *    onde 
fembra,che  nell'aver  collocata  in  primo  luo- 
go la   Pittura  fra  le  tre  Arti  del  difegno,le 
abbia  data  la  preminenza  ,    ed  il  carattere  , 
che  le  appartiene.   Pare  ancora, che  gl'idioti 
ftefli ,  di  qualunque  fefTo  ,  e  condizione,  fie- 
no i   Giudici   del   merito  di  quefte  due  Arti, 
poiché  non    v'  è  alcuno  di  coftoro  ,  che  pal- 
pando avanti   ad   un  quadro  iftoriato  ,  che  fra 
efpofto  al  pubblico,  non  fi  fermi,  e  non  fi  affolli 
con   attenzione  ,  e  piacere  a  riguardarlo  ,  ad 
efaminarne  relpienione,ed  a  rilevarne  l'idea. 

Non 
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Non  accade  già  Io  fteffo,  quando  vedono  un* 
opera  di  Scultura  ,  nella  quale  per  diftinguer- 
ne  le  fue  bellezze  ,  loro  mancano  quelle  co- 
gnizioni, che  fono  neceflfarie  per  chiamarli 
all'attenzione,  ed  a  fermarli  ackammirarla, 
mancandovi  la  forza  de'  colori  ,  che  tutta 
imitano  la  Natura  .  Concluderò  finalmente  , 
replicando  il  fentimento  del  Filofofo  Carda- 
no ,  che  quella  fia  più  nobile ,  ed  eccellente , 
che  neir  effer  più  dell'altra  ingegnofa ,  fot* 
tile,  ed  artificiofa  ,  fi  rende  ancor  più  diffi- 
cile a  chi  voglia  acquietarne  la  perfezione, 
fé  pure  a  quefta  li  arriva. 


IL    FINE. 
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Errori . 
Pag.  zy  Un.  i  fulla  Storie 
31     24  in  in  ftatue 
7Ó      14  e  queftf 
83      15   quadro,  e 

117  4  Fiamninghi 

118  2  defle  fopra 
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20  Tramanda 
io  e  feguendo  le 
quali 

1  fola 
22  Lione 

2  variabile 


Altri  errori  di  ftampa  ,  fé 
fi  rimettono  al  benigno 


Correzione  . 
fui  le  Storie 
in  ftatue 
e  quelli 
quadro,  e 
Fiamminghi 
defle  coli'  ombra 
fua  fopra 
tramanda 
efeguendo  le  qua- 
li 

foda 
Liegi 
variarle 

pur  ve  ne  fono  3 
Lettore . 


